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V e r e  r e s u r r e x i t
Ore telrc di sbig otti mento in­

dicibile, (¡uelle. seguile alia m or­
te e al scitindlimcnto di Gesù.

IJm anamcide, tutto pareva fi­
nito. I discepoli, rinchiusi in ca­
sa; i giudei, persuasi di averla 
fatta finita col preteso Ite, Gesù 
Nazareno; Pihdo, persuaso e con­
vinto che rep isod io  sanguinoso 
sarebbe stato ¡»resto dim entica­
to: tutto ¡»areva perduto, e la 
dclusi(»ue più amara incom beva 
sulle anim e ' rimaste fedeli fino 
airuUimo.

"Noi speravam o..." . Cosi i 
discepoli che, di buon mattino,^ 
si incamminavano nìelanconici 
verso Emmaus.

Ora, per un fenom eno unico 
nella sloria, proprio in quel mo- 
m enlo in cui sembrava che Vo­
lterà di Gesù fosse più vicina al 
suo crollo, ecco che le è assicu­
rato il più clam oroso successo.

I,a nolizia che Gesù è risorto si 
diffonde rapidam ente: rhanuo^ 
visto i due sconsolali discepoli 
direiti ad Emmaus; l'ha visto 
Maria Maddalena; l'ho visto Si- 
m one...

Proprio Lui! Gesù, il ripudia­
to dai capi religiosi della nazio­
ne, il condannato dal potere p o ­
litico romano, il vilipeso della 
soldalesca, il vituperato dal po- 
poiaccio, giustiziato com e un 
malfattore sopra un patibolo di 
infam ia; ecco che quel Gesù è 
proclam ato francamente il Pi- 
soìio, il Messia, il F iglio di Dio, 
il Salvatore del mondo.

La loro asserzione è basata sui 
fatti. Egli è com parso p iù  volte 
agli Apostoli, com e fanno fede 
gli Evangelisti e com e Paolo 
stesso, nella sua Prima Lettera 
ai fedeli di Corinto, assicura.

’ ’Fra le prim e cose, io vi ho  
Irasmesso quello che anch’io ho 
ricevuto, vale a dire che Cristo 
m orì per i nostri peccati secon­
do le Scritture, e fu sepolto e ri­
suscitò il terzo giorno, secondo 
le scritture, e fu visto da Cefa 
e poi dai dodici. Dopo fu vi­
sto da più che cinquecento fra­
telli in una volta, dei quali i 
più son tuttora viventi, solo a l­
cuni son morti. Poi fu  visto da 
Giacomo, poi da tutti gli Apo­
stoli eco .’ ’.

Gli Apostoli hanno creduto al 
loro Maestro risuscitato: ecco il 
fatto capitale, nella storia delle 
origini cristiane. Senza questa 
fede, senza questa assoluta cer­
tezza, Pietro non avrebbe par­
lato com e parlò, nella prim a 
uscita dal Cenacolo, e Paolo non 
avrebbe scritto in quel modo, 
nel corso delle sue fatiche rnis- 
sionarie, e dopo di aver visto 
an ch ’Egli il Risorto sulla via di 
Damasco.

Anche noi siam o dipendenti 
da queste attestazioni solenni, 
nel professare la nostra fede nel 
Risorto, e nel celebrare in unio­
ne di spirito, con tutte le schie­
re dei cristiani, questa giornata 
radiosa. Pasqua ha preso un si­
gnificato tutto nuovo di vittoria: 
0  notte veramente beata, che 
meritò di vedere il tempo e l ’o­
ra in cui Cristo risorse da morte!

Dov’è, morte, la tua vittoria? 
Siano rese grazie a Dio, che ci 
dette la Vittoria per mezzo di 
Gesù Cristo Signor nostro!

La Risurrezione del Signore fa 
brillare sulla fronte del Salva­
tore la sua corona di spine fat­
ta diadem a della regalità più su­
blim e: ’’il Cristo — dice S. Pao­
lo —  è risuscitato da morte per 
la gloria del Padre’’. È la gloria 
stessa di Dio che ha investito il 
Risorto. Una vita novella, tutta 
spirituale e divina, si è sostitui­
ta alla vita caduca e fragile del 
sacrificato sulla croce, e d im o­
stra che veramente ’’questi era 
il F iglio di D io’’, tale ora si m a­
nifesta luminosamente.

Messia e F iglio di Dio, Gesù 
vive eternamente glorifieato nei 
cieli, alla destra del Padre, don­
de verrà alla fine dei tempi, giu­
dice dei vivi e dei morti.

Egli ha prom esso ai suoi un 
Regno: la sua risurrezione ne è 
la garanzia solenne. A questo 
Regno ogni fedele deve prepa­
rarsi con la pratica degli inse­
gnamenti dati da Gesù: l ’amore 
di Dìo, la carilà del prossim o, il 
distacco dal m ondo che passa, 
l ’aspettazione e il desìo della vi­
ta futura.

Verrà un giorno in cui l ’a- 
speltazione sarà appagala: tulli 
risorgerem o e tutti, dietro a  Cri­
sto Risorto, m em bri del suo m i­
stico corpo, sarem o introdoUi 
nel Regno della felicità eterna 
per la quale noi siamo.

Questa la grande speranza, 
piantata dal Salvatore, dal Di­
vino Risorto, nel cuore del­
l ’uomo.

^ A ss is ten te

ramenle Cristo, si è lieti di soffrire 
per Luì.

Cosi sorge l'aixistolato del sacrifi- 
i ciò. Esso rientra pienamente nella 
concezione Cristiana della vita, per­
chè come il peccato di Adamo è ri­
caduto su tutti gli uomini, e il Sa­
crificio dell Uomo-Dio è servito di Re. 
denzione a tutte le genti, cosi la 
sofferenza di alcune anime può pro­
cacciare grazie ad altre.

Ogni nostro patimento, ogni no.stro 
sacrifìcio, venga offerto per la sal­
vezza dei fratelli; cosi si coopera al­
l’azione Redentrice di Cristo, e tiiUa

la nostra vita rispleride di una lu­
ce nuova.

Chi gode, goda nel Signore, chi 
soffre sia lieto di offrire le sue pene 
al Signore.

11 peccato è il vero male, perchè 
allontana da Dìo; in esso la gioia 
non è vera gioia e il dolore è terri- 
hìlmenle triste; ma nella vita della 
Grnzia gioia e dolore s’identificano 
peiv̂ hè servono ambedue alla gloria 
di Dio.

(,)uesto è il miracolo compiuto dal 
Cristianesimo. Viviamolo.

Guido Zappa

jE ì ’  a p o s t o l a t o  
d e l  s a e r l l l c i o
Ronché la vita giovanile appaia 

una fioritura di allegrezza e di en­
tusiasmo, pure son pochi i giovani, 
specie tra coloro che più pensano e 
più sentono, che non abbiano pro­
valo in qualche istante il dolore, lo 
scoraggiamento, la sñducia.

Se anche non si presentano disgra­
zie familiari, e la gioia dei vent’an- 
ni non è offuscata dal ricordo te­
nace di qualche persona cara scom­
parsa, vi sono dei momenti in cui il 
nostro spirito è tormentato da qual­
che affannoso problema.

Talvolta la lotta accanila contro 
le tentazioni malvage ci spossa mo­
mentaneamente; ma l ’animo, che 
non vuole offendere Gesù Crocifisso, 
presto sì risolleva mosso dalla Sua 
immagine.

Altri più aspri combattimenti si 
presentano: sorgono in noi dei sen­
timenti buoni e generosi in sè, tali 
anche da renderci migliori; ma le 
circostanze avverse ci costringono a 
reprimerli, se non si vuole andare 
incontro al male o a terribili delu­
sioni.

È molto doloroso rinunciare ad es­
si. ÌSon appena l ’intelletto compren­
de la necessità della loro repressio­
ne, la volontà ci comanda di fuggi­
re tutte le occasioni che li possono 
risvegliare.

Così la nostra vita si orienta in 
modo completamente opposto a quan­
to importerrebbe la nostra sensibili­
tà. Assorbiti da quel particolare 
aspetto della realtà, si vede 1 esisten­
za come un complesso di contraddi­
zioni. E spesso si cade nel pessimi­
smo, che non dovrebbe figurare nel­
lo coscienze Cristiane, ma die pure 
facilmenle segue questi periodi di 
lotta.

« A che questa sofferenza, questo 
tormento » è la tragica domanda 
che viene formulala nello spirito af­
fannato. È il momento del massimo 
smarrimento.

Ma la Grazia non ci abbandona. E 
subito sottentra il pensieS'O del va­
lore soprannaturale del dolore.

Vi sono tante anime che ignorano, 
che fuggono, che disprezzano la pa­
rola di Cristo. Vi sono tanti giovani 
che vivono una vita dissipata e, nel 
miraggio d'una falsa felicità, non 
sanno l ’intima serenità proveniente 
dalla purezza dei pensieri, non cono­
scono l ’abbraccio confidente ed amo­
roso di Gesù nell’Eucaristia.

Alla mente in pena si presenta 
il pensiero che la sua sofferenza pos­
sa servire a che quelle povere ani­
me ricevano il raggio della Grazia 
divina.

S ’affaccia l ’idea dell'accettazione 
del sacrifìcio per la diffusione del 
regno di Cristo. Il sacrificio viene 
accettato affinchè la gioventù che vi­
ve nel peccato, che supera le sue 
energie invece di dirigerle ad un fi­
ne soprannaturale, conosca g l’ine­
sauribili tesori della Grazia e la via 
della perfezione.

Il nostro dolore cambia allora 
asjietio; si soffre con Cristo per la 
salute degli uomini; e se si ama ve-

C onvegno  di Treviso
Venerdì 17 Aprile
Ore 21 — - Prolusione: Laicism o e catloUcesimo : Il laici­

smo nella vita contemporanea. - Prof. Elio 
B orghese della R. IJnìv. di Pavia. (Salone 
dell’Amministrazione provinciale - g. c.).

Saboto 18 Aprile
Ore 7,30 - S. Messa in S. Nicolò.

I) 9 — - Omaggio ai caduti.
» 9,30 - Relazione Generale: L ’im m anentism o religio­

so - Prof. D e Caria.
» 1 2 ------Pranzo.
» 15 — - Adunanze separale ;

Per gli universitari ; La carilà nella vita fu­
cina - Carlo Ro ssin i, rei.; Don Costa, dir.

Per le universitarie ; La donna nella vita della 
Chiesa: Educazione della volontà - Olga 
Montagner, rei.; Don Guano, direttore.

» 1 7 ------ Adunanza di Missionologia : Teologia m is­
sionaria - Don Emilio Guano.

» 18,SO - Meditazione e Benedizione in S. Teonisto.
» 19,30 - Cena.
» 21 — - Serata goliardica (ve. rà rappresentalo un me­

lodramma inedito di Ugo Piazza).

Domenica 19 Aprile
»  8 —

.. 9,30
Santa Messa in S. Francesco.
Adunanze di Facoltà :
Diritto : L ’interesse individuale e sua conci­

liazione con l ’interesse collettivo in relazio­
ne a ll ’iniziativa privala - Doti. Gino F rat- 
TiN, relatore; Doti. D. F . Costa , direttore.

Lettere ; La letteratura romana com e form a  
di vita spirituale presso gli antichi - Signo­
rina B runa Carazzolo, relatrice; Prof. E. 
Zanette, direttore.

Medicina: Il m iracolo - S carlini, relatore; 
Prof. L. ScREMiN, direttore.

Scienze : La personalità dello scienziato nella 
ricerca scientifica - Don Zanandrea, rela­
tore; Dott. Don G. S tocco, direttore.

» 12 —  - Pranzo.
» 1 4 ----- Adunanza dei Presidenti.
,, 1 5 ----- Assemblea Generale: Lo spirito della FUCI -

Prof. B epi B illanovich, relatore; G. Am- 
bro setti, presidente.

» 18,30 - Meditazione e Benedizione in Duomo.
» 19,30 - Cena.
)) 21 — - Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

N. B. - Sarà pure tenuta in ora da destinarsi un’adu­
nanza per l ’attività artistica.

Nelle ore libere del pomeriggio saranno organizzate vi­
site ai musei e alle opere d’arte.

La gita
Lunedì 20 Aprile, alle ore 0,30, si partirà per Pieve 

di Soligo, dove sarà ascoltata la Santa Messa e sarà reso 
omaggio alla tomba di Giuseppe 'Poniolo; poi si prose­
guirà per la gita col seguente itinerario : Foliina (visita alla 
celebre Abbazia) - Passo S. Ubaldo - Sedico - Belluno (pran­
zo) - Ponte nelle Alpi - Laghi di S. Croce - Fadalto - Vit­
torio Veneto - Treviso (verso le 17,30). Il prezzo della tes­
sera, pranzo compreso, è di lire 20.

Elduaioni ferroviarie. — Sulle FF. SS. è in vigore la ridu­
zione del 60% per i nostri Convegni dall’8 al 25 per il viaggio 
di andata e dal 1? al 30 per il ritorno. Per usufruire di questa 
riduzione è necessario presentare ii modulo speciale che è stato 
inviato alle Associazioni insieme all’Opuscolo.

Tessera. — La tessera del Convegno costa lire trentacinque 
e dà diritto aU’alloggio per tre notti, al vitto dalla sera del 
venerdì alla sera della domenica.

Segreteria. — La Segreteria del Convegno è ; per i Fucini 
presso G. M. Tonello, Vescovado, Piazza Pio X ; per le Fucine 
presso la signorina ¡F3eonora Cervi Monfenero.

Per schiarimenti, facilitazioni, ecc., rivolgersi a G. M. To­
nello - Viale Trento è Trieste 25, Treviso.

Iscrizioni. — Le iscrizioni devono essere inviate entro mer­
coledì 16 aprile alle Segreteria in Piazza Pio X, n. 2. Si prega 
di far conoscere a tempo la linea e l’ora di arrivo per facilitare 
la sistemazione logistica.

Alloggio. — L’alloggio per i fucini è al Seminario Vescovile; 
j>er le fucine all’Istituto Canossiano, Viale Manzoni.

Luogo delle adunanze. — Le adunanze del sabato e della do­
menica saranno tenute in Seminario. La separata delle Univer­
sitarie, presso il patronato S. Nicolò.

V iv e re  di C risto
C'è in Cristo una singolare 

virtù formatrice; una virtù che 
delinea, modella, form a  le ani­
me, caratterizzandole bene e fa­
cendole ricche, forti, grandi, 
nobili.

Basta pensare a quello che è 
avvenuto dei Santi : forse pove­
re, timide, magari comuni crea­
ture sperse nel gran mare del 
mondo, che si sono ritrovale in 
Lui fiduciose di una calma au­
dacia, inconfondibili nella loro 
fisionomia spirituale e nel loro 
compito; oppure anime inquie­
te che a contatto con Lui si sono 
pacificate senza perdere il me­
glio di una loro ansia di verità 
e di bene; oppure spiriti ardenti 
o intelligenze superbe che forse 
hanno faticato a piegarsi alla 
modestia dei suoi modi o 
alla semplicità del suo lin­
guaggio, ma hanno finito per 
non poter più fare a meno di 
attingere al suo ardore, di dis­
setarsi alla sua luce. Basta pen­
sare ai secoli della storia cri­
stiana, fino al nostro, così pieni 
di ribellioni, di infedeltà, di tra­
dimenti, ma, nonostante tutto, 
così impregnati di forme che 
vengono da Cristo. Del resto cia­
scuno di noi si sente di tanto 
debitore alla parola e all’esem­
pio di Gesù; e forse può contare 
dei momenti preziosi nella sua 
esistenza in cui una pagina del 
Vangelo, la celebrazione liturgi­
ca di qualcuno dei misteri di 
Cristo sono state una luce, una 
attrazione, una trasformazione 
indimenticabili.

La virtù formatrice di Gesù! 
Egli riesce a formarci, perchè 
sa stare accanto a noi, fatto uno 
dei nostri, nelle gioie, nei do­
lori, nelle miserie, nelle avven­
ture della vita; ci sa capire e sa 
farsi capire. Egli ci convince, 
perchè è un convinto : non ci fa 
violenza, non ci forza; un pro­
fondo accento di convinzione, di 
sincerità, di verità in ogni sua 
parola, in ogni suo gesto come 
in ogni suo silenzio ci attrae a 
Lui. I valori, ai quali ci vuol 
formare. Egli non ne parla sol­
tanto, sono presenti in Lui, li 
vìa'c. e  quali valori! lo spirito, 
la legge di Dio, la bontà, la ve­
rità, l ’eternità, Dio Padre. Esrli 
è nobiltà, luce, ardore, santità, 
vita: Egli è la Parola di Dio. 
Per questo, quando ci troviamo 
a contatto con Lui, col suo mo­
do di fare e di parlare, ci sen­
tiamo decantati : ci si svela il 
peggio di noi e ne sentiamo una 
vergogna salutare, ci si svela il 
meglio di noi, e sentiamo il bi­
sogno e la gioiosa possibilità che 
da Lui ci viene di essere più no­
bili, più ardenti, più generosi, 
più veri.

Sicché cadono, a contatto con 
Lui, le nostre obiezioni, confes­
sate o no, conscie o no : lo scru­
polo e la preoccupazione di non 
essere più noi, di essere defor­
mati nella nostra personalità, a 
lasciarci formare. Perchè Gesù 
ci forma a grandi cose, ci forma 
non soffocandoci ma sviluppan­
doci, ci forma chiedendo a noi 
non la soppressione, nia l ’eserci­
zio della nostra libertà.

Ma, appunto per questo, biso­
gna che noi lo compiamo questo 
atto di libertà : noi, su cui ogni 
giorno la vita e il mondo¡ che è 
dattorno stampano mille e mille 
impronte forinatrici o deforma­
trici; noi che perniettiamo a 
ogni istante che tante povere co­
se vengano a impicciolire la no­
stra anima; dobbiamo deciderci, 
noi, ad aprire le porte della no­
stra anima alla virtù formatrice 
di Gesù. Qui è la nostra vita e 
la nostra grandezza : pensare co­
inè pensa Gesù, volere come 
vuole Lui, sentire come sente 
Lui, essere del suo stampo, ave­
re il suo stile.

Come fare? Bisogna guardare 
Gesù, altentaniente, lungamente, 
silenziosamente, amorosamente.

quasi per assorbirlo in noi e tra- 
sforniarci in Lui; come una la­
stra fotografica in una lunga 
posa. Guardarlo, meditandolo, 
nella lettura del Vangelo, nello 
svolgersi della Liturgia.

La Quaresima, periodo di ri­
form a  della nostra vita cristiana, 
tra i misteri del Natale e della 
Pasqua, ci invita più pressante­
mente a far così; ci ricorda che 
vivere da Cristiano è vivere im ­
prontati di Cristo; ci sollecita a 
risuscitare in noi la form a  di 
Cristo; e ce ne offre le possibi­
lità.

Per questo sentiamo il biso­
gno di parlare e di sentirci par­
lare intorno a Gesù, specialmen­
te ora, in questo tempo di Qua­
resima e di Pasqua; in Lui c ’è 
la forza più efficace di formazio­
ne della nostra vita.

Perdonami, o Signore, se io 
oso parlare di Te, nientre ti co­
nosco così iwco; se invito gii 
altri a pensare a Te, mentre io 
così poco Ti penso. Ma non si 
può, se appena Ti si è intravve- 
duto, non pensare a Te, non par­
lare di Te. Come è triste sen­
tirsi così diversi e lontani dal 
Tuo spirito. Come dev’esser bel­
lo riuscire a seguirti di più, far 
nostre le Tue maniere. Che que­
sto sia, o Signore, il mio desi­
derio; e che questa mia doman­
da a Te sia sincera e piena; e 
Tu accoglila e rispondi.

e. g.

Il sesto anniversario 
della morte di Mons. Pini

I fedeli discepoli di Mons. Pini, i 
suoi amici, e con essi tutta la Fuci 
che vive e cammina lungo la strada 
dai suoi maestri iniziata non dimen­
ticano Colui che per tanti anni fu 
maestro, guida, amico. Non dimen­
ticano e non po.ssono dimenticare la 
« m am m a » Pini che per tutti sa­
peva trovare la parola di affettuosa 
comprensione, che a tutti e sempre 
— questo è quei che importa — sa­
peva portare la parola di Cristo e 
insegnare a , viverla e ad amarla.

Ma Egli ha compiuto la sua mis­
sione e li ha lasciati a continuare la 
battaglia con la speranza ansiosa del­
la completa vittoria. Sono sei anni 
che li ha lasciati e ancora tutti lo 
ricordano e ogni anno si stringono 
intorno a Lui, quasi per sentire an­
cora una volta la Sua parola.

Sono passati sei anni: e ogni anno 
sì ritrovano in un giorno prossimo 
a quello preciso della morte, nel luo­
go dove è morto e dove il Suo corpo 
riposa. Quest’anno si ritroveranno 
insieme la domenica in Albis, 19 
aprile, come sempre ad Arona.

Si ritroveranno insieme a pregare 
per la Sua anima, e a chiedere, for­
se, un’intercessione preziosa.

Quest’incontro di persone ansioso 
quasi di estinguere un debito di ri- 
conoscenza che —■ lo sanno — non 
possono estinguere, questo conveni­
re in unum  intorno al corpo di uno 
che non è più tra i vivi è qualche 
cosa che, fin ai più giovani tra noi, 
che di Mons. Pini non hanno potuto 
apprezzare le virtù, lascia un senso 
di profonda commozione. E fa pen­
sare che Egli viva ancora: che alme­
no qualche cosa di Lui viva fra noi, 
in noi, che non può perire.

E così di fatti è: e nella Fuci, an­
che con l ’allernarsi delle generazio­
ni, qualche cosa di Lui permane e 
continua a dare i suoi frutti; e an­
che quelli che non l ’hanno conosciu­
to e sanno di Lui quelle poche cose 
che gli anziani hanno loro trasmes­
so, anch’essi, forse senza saperlo, Gli 
sono debitori.

Ed è per questo che tutta la Fuci 
si stringe ogni anno intorno alia 
tomba dì Mons. Pini a riprendere co­
raggio per lavorare nella via da Lui 
iniziata.

d. t



AZIONE FUCINA

P E R  L A  P A S Q U A  U N I V E R S I T A R I A

La benedizione delFEpiscopato
Presentiamo altre lettere, in­

viate dagli ICcc.mi Vescovi per 
la Pasqua Universitaria: siamo 
dolenti di dovere però annun­
ciare che ci sarà impossibile 
pubblicarne altre che ci perve­
nissero dalle Associazioni, per 
evidenti ragioni di spazio.

Rinnoviamo intanto anche da 
queste colonne il nostro ringra­
ziamento com mosso ai Pastori 
che con tanta comprensione ci 
guidano benedicendo il nostro 
lavoro. (N. d. l\.).

L’Km.mo Card. Nasalli Eocca Arci-
vescovo di Bologna.
In questo aìino di tante trepida­

zioni e di tante speranza netl’avvi- 
cinarsi detta Pasqua la voce mia di 
Pastore e di Padre dette vostre anime 
si volge a voi ancor più sollecita e 
vi invita a raccogliervi per brevi 
giorni e per brevi ore a prepararvi 
alla grande festa cristiana che salu­
ta e si allieta in un avvenimento, 
che dopo venti secoli è come di og­
gi. Gesù Cristo risorto da morte, che 
assicura noi delta vita imm ortale e, 
un giorno di rivestirne anche i no­
stri corpi. Tutte le armi della critica 
non hanno scossa nè scuoteranno la 
sfida dell’Aposlolo Paolo al mondo 
del suo tempo. « Se Gesù Cristo non 
è risorto è vana M nostra predicazio­
ne, vana la vostra fede  » (ai Corinti I, 
c. XV). Con questa convinzione nel­
la e sicura il Cristianesimo si affer­
mò dopo tre secoli di lotte cruenti. 
Abbiamo tanto bisogno di ridestare 
questa saldezza di fede, e  più che 
mai di ritemprare la nostra coscienza 
a queste realtà divine, custodite nella 
Chiesa di Crisio, che hanno le fonti 
vive e perenni nei Sacramenti, dove 
ancora Gesù Cristo risana le infer­
mità e alim enta le anim e; confessio­
ne e comunione.

Verrò io stesso in mezzo a voi, o 
carissimi, e son certo di vedervi tuta  
lieti intorno alValtare ad innalzare 
la vostra voce, fañ a  più gradila al 
cuore di Dio per la integrità delle 
vostre coscienze a Dio riconciliate, ad 
innalzare la vostra voce di ardente 
preghiera per voi, per le vostre fam i­
glie, per la Patria nostra, pei fratel­
li lontani, che nei giorni della Pa­
squa saranno an ch’essi intorno ad 
un altare, ad una Croce adorna dai 
benedetti colori del fu lgido nostro ves. 
siilo, per attingere sempre maggiore 
forza al compim,eiìto dei loro alti, 
nobili, gloriosi doveri di cristiani di 
italiani e di soldati.

S. E. PArcivescovo di Ferrara.

A nessuno possono essere sfuggiti 
l ’importanza e il valore spirituale del­
le celebrazioni con la quale Ferrara 
ha voluto ricordare la data otto vol­
te centenaria detta sua magnifica cat­
tedrale.

Mi sia peraltro permesso rilevare 
che se la commemorazione storica 
delta lontana data della prim a consa­
crazione ci dà la sensazione del nu­
m ero veramente considerevole dei se­
coli che la nostra Cattedrale può van. 
tare; s.e il divino poema, espresso nei 
marmi della sua incantevole facciata, 
ci strappa sensi di profonda am m ira 
zione; se le m olteplici vicende della 
vita religiosa, civile e politica di Fer­
rara, che nella Cattedrale ebbero il 
loro centro e il loro simbolo, si af­
follano nella nostra m em oria; quello 
che deve giungere,, toccare, pervadere 
la nostra anim a di credenti è il pro­
fondo valore spirituale che la Catte­
drale rappresenta ed esprime, per 
ogni anima credente, con la sua shes- 
sa mole.-

La Liturgia, infatti, n ell’apposita 
preghiera della Dedicazione della 
Chiesa, fa domandare dai fedeli a Dio 
che li renda degni di diventare le 
’’vive ed elette pietre d ell’eflificio 
spirituale nel quale Egli vuole abitare 
con la Sua m aestà”, e con questo in­
tende ricordare ai fedeli stessi quella 
profonda e consolante verità della no. 
stra incorporazione in Cristo la quale, 
iniziandosi nella vita presente per 
mezzo delta grazia, raggiunge il mas­
simo perfezionamento e si perpetua 
nella vita futura.

Ora, pare a me che (¡ucsto allo e 
spirituale senso della nostra com m e­
morazione centenaria acquisti un mo. 
iivo di particolare attualità e rifulga 
della sua più bella realtà, sopratutto 
all’avvicinarsi della Pasqua Cristiana, 
nella quale Cristo medesimo, per boc- 
ca della Chiesa, invila gli uomini a 
sostare per un momento dalle loro 
quotidiane, fatiche e dal continuo as­
sillo delle mille cure per la vita del 
tempo, onde rifletter,e su quelle ve­
rità che danno a ll’anima la visione

esatta della sua origine, della sua di- 
gnilù e dei suoi eterni destini, e 
offrire a ll’anim a stessa la possibitilà 
di allingeiv: novello increm ento di 
vita spirituale da Cristo che ne è la 
sorgente.

S. E. PArcivescovo di Sassari.
I.a Pascpia di risurrezione si avvi­

cina è anzi imm inente, e voi vi pre­
parate con gioia a prendervi le va­
canze e a tornare in seno alle vostre 
famiglie. Nessurio più di me gode di 
questa vostra gioia legittima e m e­
ritata, ma vorrei che avanti di la­
sciare l ’Università, da quei buoni f i­
gliuoli che siete, aveste a com piere il 
dovere dal quale ogni buon cristiano 
sente, nella rettitudine della sua co­
scienza, di non potervisi esimere sen­
za meUersi in contraddizione con se 
stesso e colla sua fede: il dovere della 
comunione pasquale che la Chiesa, 
fedele, interprete della volontà del suo 
Divino Fondatore, impone a latti i 
suoi figli.

Cari giovani, l ’Arcivescovo che. vede 
in voi Favvenire non solo della pa­
tria ma anche della Chiesa, perchè 
la società cristiana di dom ani sarà in 
gran parte a vostra imm agine e so­
miglianza, non può non interessarsi 
della vostra formazione religiosa e non 
preoccuparsi, date le gravi responsa­
bilità che gravano sulla sua coscien­
za di pastore di anime, della pratica 
della vostra fede di cristiani cattolici. 
Pertanto allo scopo di facilitarvi il 
com pim ento di un sì grave dovere e 
più ancora per aiutarvi a compierlo 
con una preparazione eguale si con­
viene a studenti universitari, anche 
quest’anno ho provveduto un ottimo 
sacerdote, che ha esperienza della vi­
ta universitaria e l ’ho incaricato di 
tenere alcune conferenze morali reli­
giose esclusivamente per voi e per 
quei Signori Professori che volessero 
approfittarne.

Le conferenze si terranno come n e­
gli scorsi anni nella mia cappella 
privata. La mattina del 2 aprile alle 
ore 7,30 io stesso celebrerò la Santa 
Messa ,e vi darò la Comunione Pa­
squale.

Cari giovani figli mìei, qualunque 
sia la condizione di spirito in cui vi 
trova questo invito a celebrare la Pa­
squa col vostro Arcivescovo, fategli 
buona e docile accoglienza. La voce 
del Pastore della diocesi è sempre la 
voce di Dio e la voce di Dio è dovere 
ascoliarla e seguirla.

Mentre i nostri fratelli, inaiti vostri 
compagni, vivono una vita di sacrifi- 
fid o  imm ane laggiù nell’A. O. per 
compiere il proprio dovere e dare re­
spiro di vita alla patria sarebbe col­
pa imperdonabile e indegna di chiun­
que ha rispetto di sè, non accettare 
t'invito alla pasqua ».

Mentre la patria dà generosamente 
il sangue dei .suoi figli per portare la 
luce della civiltà cristiana tra i barba, 
ri d ell’Africa, sarebbe davvero incom­
prensibile che proprio voi universi­
tari, che più di qualunque altro siete 
in condizioni di poter meglio valuta- 
re in estensione e profondità i bene­
fici della dottrina e della m.crale cat­
tolica, aveste a rigettarla come inu- 
tU.' 0 Ir ose arabile !

Mentre ì nostri valorosi soldati tro­
vano nella preghiera e nella, comunio. 
n,e eucaristica la forza che li sostiene 
nel duro cimento, il secreto dell eroi­
smo e il conforto supremo nelVaito 
di slanciarsi a ll’assalto e di aff••onta- 
re la morte, sareste proprio voi uni­
versitari a misconoscere e a rigettare 
questa forza, questo secreto, questo 
conforto n ell’atto di slariciarsi incon­
tro alla vita e di affrontarne le du­
re e pericolose battaglie?

Mentre ¡’Italia unita e compatta 
attorno al suo Re ed al suo Duce dà 
al mondo che la guarda stupito, lo 
spettacolo mai visto di tutto un gran 
popolo fuso in un solo ideale ed in 
un solo volere, sareste proprio voi 
universitari a non comprendere come 
questa unione sia il frutto duella felice 
conciliazione tra lo Stato e la Chiesa 
che ha tolto il dissidio spirituale che 
ci divideva! E sareste proprio voi uni­
versitari a non comprendere che la 
fede che unisce oggi gli italiani non è 
una fede o una religione qualunque 
ma la fede cattolica; una religione 
vissuta quale, è insegnata e richie­
sta dalla Chiesa di Gesù Cristo.

Siete intelligenti e colti, educali 
nella Chiesa cattolica, eredi della fede 
e della religiosità della gente sarda; 
non dubito che vorrete accogliere l ’in. 
vita e seguire l ’am m onim ento pater­
no del vostro Arcivescovo e vi atten­
do senz’altro al convegno pasquale 
che ho preparato n^r voi. Insistere 
oltre sarebbe far torto olla vostra fe- 
(/•• e alla vostra coerenza religiosa.

S, E. il Vescovo di Verona.
Nell’avvi nursi della S. Pasqua il mio 

pensiero e la m ia sollecitudine pasto­
rale si volge a tutti i miei figli col 
desiderio vivo di averli tutti, per quan. 
lo  è possibile, spiritualmente vicini 
nella celebrazione della grande festa 
cristiana. Ma il mio pensiero e la mia 
.sollecitudine si rivolge in rriodo par­
ticolare a voi, o miei cari studenli 
universitari, ai quali dom ani una più 
vasta e profonda coltura e una più 
alla posizione sociale daranno una 
maggiore efficacia di parola, di azio­
ne e di esem pio in mezzo alle popo­
lazioni che la Provvidenza mi ha af­
fidato.

Quanto desiderio di aver vicini in 
quel giorno sopratutto voi, e quanto 
n.e prego il Signore!

Per questo ho desiderato che in 
preparazione alla Pasqua si tenesse 
un corso di predicazione adatto spe­
cialmente a voi, alle vostre esigenze, 
ai vostri bisogni.

S. E. PArcivescovo di Trento,
Vi invitiamo anche quest’anno ad 

un triduo di predicazione alla Pa­
squa. Desideriamo infatti che le per­
sone della classe intellettuale abbiano 
una preparazione adatta per loro, e a 
ciò fare ci incoraggia l ’esperim ento 
fatto l ’anno scorso nella Cappella 
deU’Islilu to Artigianelli.

Atteso il num ero sem pre crescente 
dei partecipanti, il Triduo si terrà 
nella Chiesa di S. Francesco Saverio, 
capace di maggior num ero di uditori. 
Questo fatto ci conforta e ci dà affi­
dam ento che accoglierete benevol­
mente questo invito e  lo seguirete 
con anim o pronto.

Si tratta di prepararsi alla Pasqua 
del Signore e di adem piere uno dei 
principali doveri del cattolica. Venite 
dunque e gustale quanto è soave il 
Sianore.

Convegno  di Perugia
Saboto 18 Aprilo
Ore 1 8 -

19,.% 
20 —

Prolusione ; Laicism o e cattolicesimo : Il laici­
smo nella vita sociale contemporanea - S. E. 
Mons. Cesare Boccoleri, Vescovo di Terni 
(Oratorio di S. Cecilia - Via . Fratti). 
Funzione religiosa nella Chiesa Nuova. 
Cena.

Domenica 19 Aprilo
Ore 8 — -

)) 9,30 -

» 12,30 -
» 15 — -

» 16,.30 -

19

Santa Messa in S. Pietro.
Relazione Generale: L ’imm anentismo nelle
varie manifestazioni del pensiero e della vita -
Prof. F austo Montanari (Via Verzaro, 23).
Pranzo.
Adunanza di Missionologia : Teologia m issio­
naria - Mons. Aurelio S ignora.
Adunanze di Facoltà :
Diritto : L ’interesse individuale e sua concilia­

zione con l ’interesse collettivo in relazione 
alla proprietà privata - Lelle  Mossa , rela­
trice; Dott., Don F ranco Costa, direttore.

Lettere : La letteratura greca com e form a di 
vita spirituale presso gli antichi - Maria T e ­
resa B ucchioni, relatrice; prof. F austo 
Montanari, direttore.

Medicina: I  fatti m etapsichici - Angelo Lu­
ciani, relatore; prof. Guido L ami, della Re­
gia Università di Pisa, direttore.

Scienze : Personalità e ricerca scientifica : In ­
fluenza dell’am biente esterno sulla persona­
lità dello scienziato - E nnio Mattioli, rela­
tore; prof. Principe, della R. Università di 
Perugia, direttore.

Economia e Commercio: L ’imprenditore nel­
l ’economia. corporativa - Augusto More-
SCHINI.

- Meditazione e Benedizione in S. Agata.
» 2 0 ------ Cena.
» 2 1 ------ Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

Lunedì 20 Aprile
Ore 8 — - Santa Mes.sa in Duomo celebrata da S. E. Mons. 

Arcivescovo.
» 9,30 - Adunanze separate:

Per gli universitari : La carità nella vita fu ­
cina - Giulio P izzetti, relatore; Dott. Don 
F ranco Costa, direttore.

Per le universitarie : La donna nella vita della 
C hiesa: Educazione del sentimento - Sig.na 
Amalia Z.ambaldi, relatrice; Mons. Luigi 
PiASTRELi.i, direttore.

» 12,30 - Pranzo.
» 1 4 -----Visita agli stabilimenti della « Perugina ».
» 15,30 - Assemblea Generale: Lo spirito della Elici -

Dott. Vittore B ranca, relatore; G. Ambro- 
SETTi, presidente.

» 19 — - Meditazione e Benedizione in S. Agata.
» 2 0 ----- Gena.
» 2 1 ----- Serata goliardica (Sala Don Bosco - Via Con-

cida, 1).
Le meditazioni serali saranno predicata da Don Franco 

Costa.

La gita
Martedì 21 aprile si svolgerà una gita ad Assisi : la tes­

sera della gita costa L. 18 e dà diritto al pernottamento in 
Perugia tra il 20 e il 21, al viaggio di andata e ritorno in 
autobus Perugia-Assisi e al pranzo in Assisi.

Eiduzioni ferroviarie. — Sulle F F . SS. è in vigore la_ ridu­
zione del 60% per i nostri Convegni dall’8 al 25 per il viaggio 
di andata e dal 14 al 30 per il ritorno.

Per usufniire di questa riduzione è necessario presentare il 
modulo speciale che è stato inviato alle Associazioni insieme 
all’Opuscolo.

I partecipanti potranno usufruire se in gruppi di almeno 5 
persone anche della riduzione del 70% concessa per i biglietti 
festivi che durano dal 18 al 22 (partenza entro le 12 del 22).

Tessera. La tessera del Convegno costa circa lire trenta- 
sette e dà diritto all’alloggio per tre notti in ottimi alberghi, al 
vitto dalla sera del sabato alla sera del lunedi, all’entrata gra­
tuita ai musei della città, alla medaglia ricordo, ecc. ecc.

Alloggi. — L’alloggio iper i Fucini è presso gli Alberghi Bru- 
foni e Bella Vista; per le fucine nella Villa del S. Cuore.

Segreteria. —■ Per i Fucini la segreteria è in Via del Ver- 
zano, 23; per le Fucine in Piazza Morlacchi, 12. E necessario far 
giungere alle rispettive segreterie le prenotazioni non più tardi 
del 15 aprile.

Siamo costretti a rimandare al 
prossimo numero il resoconto com­
plessivo della Pasqua Universita­
ria nelle Associazioni e nei Segre­
tariati. E il motivo è solo il ritar­
do delle Associazioni a inviare i 
resoconti, nonostante i numerosi 
solleciti che sono stati inviati.

A questo è da aggiungere la po­
vertà di notizie che di regola ci 
vengono date nonostante che aves­
simo spiegato con un’apposita cir­
colare quanto e come desiderava­
mo questi « resoconti ».

fon le informazioni che abbiamo 
i'articolo complessivo di cronaca e 
di valutazione non potrà essere che 
un rapido elenco di cifre e di dati 
trascurabili: non tanto questo era 
stato chiesto ma lo spirito e le ca­
ratteristiche delle varie manifesta­
zioni.

Il XV Congresso 
di **Pox Romana II

Il Congresso di « Pax Romana » 
chiama ogni anno a raccolta studenti 
cattolici di tutta Europa, desiderosi 
di approfondire in comune alcuni dei 
problemi fondamenlali della vita e 
della cultura moderna, esaminandoli 
dal punto di vista cattolico.

Quest’anno il Congresso si svolgerà 
in Austria. Felicissima la scelta della 
sede, e particolarmente favorevole 
per noi sludenti italiani. Favorevole 
non solo perchè si tratta di una Na- 

' zione confinante con la nostra (per­
ciò abbastanza a portata... di lasca), 
ma specialmente perchè se vi è uno 
Stato al quale noi italiani dobbiamo 
e possiamo guardare con fraterna 
simpatia, questo è proprio queU'Au- 
stria che ha rifiutato per prima ed 
energicamente di applicare le sanzio­
ni, quell’Austria con la quale recen­
temente il Capo del Governo ha sta­
bilito più stretti vincoli di collabo- 
razione. Se a queste considerazioni 
aggiungiamo il particolare interesse 
con cui tutto il mondo cattolico guar­
da all’Austria, che nella sua storia 
recente ha veduto alla sua testa uo­
mini di stato cattolici dalla fermezza 
di un Dolllfuss e dalla profonda pie­
tà di un Sèipel, e che rappresenta og­
gi generosamente la fondamentale 
funzione del cattolicesimo nel mondo 
germanico, dobbiamo convenire che 
la scelta ha tutte le probabilità di in­
contrare il favore e l ’adesione.

Il programma del Congresso è poi 
tale da confermare ogni eventuale 
« adesione di massima ». L ’ apertura 
del Congresso avverrà a Salisbur­
go, il 25 luglio, e consisterà an­
zitutto in un comune omaggio del 
mondo studentesco cattolico alla me­
moria del Cancelliere Seipel — nel 
b0° anniversario della sua nascita —, 
omaggio che verrà espresso in una 
conferenza solenne su « L ’Austria 
nella comunità internazionale »; in 
secondo luogo nella rappresentazione 
solenne di quell’« Jedermann » che 
richiama ogni anno al Festival di 
Salisburgo intenditori e turisti da 
tutto il mondo; infine — a chiusura 
della giornata inaugurale — nelle 
funzioni religiose che avranno il loro 
centro materiale e spirituale nella 
Abbazia benedettina di S. Pietro.

E da notare poi che il Congresso 
si aprirà con una Messa Pontificale 
celebrata da S. E. il dott. Waltz, 
principe-arcivescovo di Salisburgo e 
Primate di Germania.

Il 27 luglio per le adunanze di 
studio il Congresso si trasferirà a 
Klagenfurt dove nel quadro del tema 
generale « I cattolici nella cultura 
odierna » verrà particolarmente esa­
minata la missione degli universitari 
cattolici nei domini della stampa, del 
cinema e della radio.

La chiusura del Congresso avverrà 
a Vienna e la giornata di chiusura 
comi>renderà : Messa solenne celebra­
la nella Cattedrale di Santo Stefano 
dal Card. Innitzer; una solenne se­
duta nell’Auditorium maximum del­
l ’Università, con discorsi dello stesso 
Cardinale e del Borgomastro di Vien­
na; una conferenza del Capo del Go­
verno austriaco dott. Schuschnigg 
sulla « Missione dell’Austria nel movi­
mento culturale del cattolicesimo », 
infine la visita alla città in torpedo­
ni, l ’omaggio alle tombe di Dollfuss e 
di Seipel, il ricevimento ai Congressi­
sti offerto dal Governo austriaco al 
famoso castello di SchObrunn.

La carta del Congresso, che com­
prende, Oltre alla permanenza totale 
nelle tre città suddette, i vi.aggi Pa- 
lisburgo-Klagenfurt-Vienna, nonché il 
contributo a Pax Romana, ed ogni 
altro contributo, è favorevolissimo 
poiché si aggira intorno ai 50 franchi 
svizzeri (pari a quasi 200 lire italiane).

I Fucini che desiderassero altre in­
formazioni o volessero prenotarsi sono 
pregati di rivolgersi o al Centro (Lar­
go Cavalleggeri, 33) o direttamente al 
« Pax Romana Sekretariat, Bankgas- 
se 1, Vienna I ».

c. V.

Mons. Vanneufville
E morto improvvisamente Mons. Ga- 

.stone Vanneufville, Canonico di San 
Giovanni Laterano, nell’atto in cui 
raggiungeva la stazione di P.L.M. di 
Parigi per ritornare a Roma.

A Roma infatti si era trasferito 
nel 1900 assumendo la corrisjKinden- 
za del grande giornale francese La 
Croix, tenuta prima di lui da Ce­
sare Crisjiolti e jwi da Mons. Bat- 
tendier.

Non era solo; con lui, sin quel tem­
po, si fece cittadino romano Monsi­
gnor Luigi Glorieux (morto Vice Gen. 
di Amiens) e poco dopo anche ¡1 
Can. Antonio Pottier di Liegi, men­
tre lo era già da vari anni, di mente 
e di cuore, il conterraneo Mons. Giu­
lio ’Piberghien, la cui dolce figura 
non è scomparsa e n*u può scom­
parire dalla memoria di quanti eb­
bero la fortuna di avvicinarlo.

Ho nominato, con Mons. Vanneuf­
ville, un gruppo di sacerdoti che, 
negli ultimi anni del pontificato di 
Leone XIII, guidati dall’altissimo 
ideale deH’aftermazione del regno di 
Cristo mediante la stampa, gli studi 
e le attività sociali, avevano costitui­
to una specie di cenacolo romano e 
internazionale dove si respirava, a 
larghi polmoni, aria di bontà e di 
vita e di cui era considerato maestro 
c capo un prelato che nel campo del­
l ’Azione Cattolica ha lasciato impron­
ta durevole, Mons. Giacomo Radini 
Tedeschi.

Fu in quel cenacolo — onorato an­
che della fiducia e della benevolenza 
di Mons. Giacomo Della Chiesa — 
che io conobbi il giovane e ardente 
corrispondente della Croix, da cui im­
parai tante cose, da cui ebbi tanti 
buoni esempi; in cui ammirai, fin 
da principio, la dirittura del pensie­
ro, lo slancio degli entusiasmi per 
il bene, lo spirito di romanità am­
brosiana contrassegnata daU’ubi Pe­
trus ibi Ecclesia del grande Dottore 
e Vescovo di Milano.

Anzi, fu con questa tessera di ro­
manità ambrosiana che Gastone Van­
neufville ed i suoi amici di Francia 
ebbero fraterna accoglienza e diven­
tarono come bembri di una stessa 
famiglia in quel Seminario Izambar- 
do di Roma, alle cui sorti era allora 
preposto colui che fu poi il Cardina­
le Alessandro Lualdi Arcivescovo di 
Palermo. Fra quelle mura modeste 
ma ospitali, in quei tempi di febbri­
le e decisiva orientazione, non era 
raro incontrare uomini di pensiero 
e di azione, militi generosi di una 
idea come era Mons. VanneufviHe, fra 
i quali ricorderò solo, fra i tanti, 
Leone Harmel, Giuseppe Toniolo e 
Giandomenico Pini.

Dopo ciò non sarebbe necessario 
neppure ricordare il suo glorioso, fat. 
tivo e fecondo apostolato di stampa 
e di studio durante i quattro ultimi 
jiontiflcatl. In Francia, non può es­
sere dimenticata la corrispondenza di 
Sicnnc, nel valoroso quotidiano La 
Croix, durante il procelloso periodo 
della lolla anticlericale e della sepa­
razione della Chiesa dallo Stato; non 
possono essere dimenticati i discorsi 
di Mons. Vanneufville, nelle gran­
di adunate dei cattolici del Nord e 
nelle Settimane Sociali, perchè il suo 
nome è intimamente congiunto coi 
nomi inobliabili, e scritti nel libro 
della vita, di Leone Harmel, di Feron 
Vrau, di Lorin, di Gabier e di tan­
ti e tanti altri campioni.

Ho detto che il suo cuore era a 
Roma. Proprio così, come il cuore di 
Guglielmo O’Connell; ma da Roma 
quel cuore aveva palpiti per il mondo 
intero, specialmente quando dalla fi­
ducia della Santa Sede ebbe la rap­
presentanza della Nazione francese 
nel Consiglio Superiore dello Pia O- 
pera per la Propagazione della Fede.

Ed a Roma, Mons. Vanneufville, 
seppe a meraviglia entrare nelle mol. 
teplici opere di bene e partecipare, 
come a lui era possibile, alle inizia­
tive di azione cattolica.

E ’ anche per un sentimento di af­
fettuosa riconoscenza, che io parlo 
di lui in Azione Fucina; perchè Egli 
apprezzava ed amava la F aci come 
se ne fosse stato un campione.

Qualche mese fa, scendendo con 
lui le scale del Vaticano, lo ascoltavo 
con vivo compiacimento esaltare que­
sta forma di Azione Cattolica specia­
lizzala che, per lui, era l ’unica o per
10 meno la più felicemente pensata 
onde raggiungere lo sco[X) della for­
mazione completa del giovane intel­
lettuale e professionista di domani.

Alla sua dolce e cara memoria, a 
Lui, ultimo rappresentante di una 
élite contemporanea di sacerdoti for­
matori con l ’esempio e con la parola,
11 saluti Commosso e la preghiera 
dell’eterna corona.

O. AnIchinI



AZIONE FUCINA

A f t e  e  v i t a
L’estetica contemporanea ha vigo­

rosamente affermalo l ’autonomia del­
l’arte, cioè la sua indiirendenza da 
qualuncine fine estraneo (morale, i>o. 
litico, religioso, ecc.), a cui s’era vo­
luto in passato asservirla. Ma questa 
conquistata libertà è stata esagerala 
e condotta aH’arbilrario e forzato iso­
lamento dell'arte da tutte le altre 
forme della \ita. .Ne sono conseguili 
i vari estetismi che lutti conoscono 
e, nella critica, il metodo di separare 
rigorosamente il fallo artistico, qua­
si momento a .sè, assolutamente in­
condizionato, da queir/uimus di cul­
tura e di vita morale, che non sol­
tanto ne è il necessario irresupixislo, 
ma che ne impronta tutta la vita, e 
appare inscindibile da esso.

fi vero che nelle sue più recenti 
formulazioni resletica di cui parlia­
mo, e cioè la crociana, sembra ri­
trovare nell arte sentimento e pen­
siero e vita morale, anzi come con­
tralto tutto runiverso; ma continua 
ad affermare che fra la ix'vsonalita 
pratica e la f>ersonaldà ])oetica non 
c ’è legame e che la personalità del 
poeta coincide con la sua poesìa. In 
realtà dunque per questa filosofia 
non esiste un'unica personalità uma­
na, un’unica anima che insieme pen­
sa, soffre, lolla e trasfigura in canto 
la sua vita interiore. Esistono soltan­
to singoli momenti staccati, che non 
sono altro che manifestazioni distin­
te dello Spirito universale, che in 
un dato momento è filosofia, in un 
altro è arte, ecc, fanto vero che tra 
l ’artista che ha crealo e il lettore che 
a un dato momento ricrea in sè la 
sua poesia non v è alcuna distinzio­
ne: il genio è uno, è il genio del­
l ’umanità.

Ma ora queste posizioni si vanno 
superando. Se ne è avuto una pro­
va recentemente ai Littorialì di Ve­
nezia, dove, nel Convegno di criti­
ca letteraria; i giovani migliori, pur 
accettando tulle quelle idee crocia­
ne che appaiono effettive conquiste, 
hanno mostrato, come scrive Boccel- 
li in un articolo suirulfimo numero 
della Nuova Aniotogia, il desiderio 
a di sciogliere quelle distinzioni in 
un circolo effettuale di cultura e di 
vita morale; dì rendere meno rigidi 
celli schemi »; hanno mostrato, di 
inicmtere il problema dell arte come 
« modo di intendere la realtà ». Vita 
individuale e vita sociale, storia e 
politica s’assommano in quel pro­
blema; 0 meglio, questo è veduto in 
lunzione di quelle; l ’ordine elico vuol 
(■onilgurarsi anche come ordine este­
tico ». fi alcuni di essi hanno ammo­
nito a (i non dimenticare mai, giu­
dicando l ’arte, la vita, cioè l'umani­
tà dell’arle ». In queste posizioni di 
iwnsiero si ritrova anche, secondo il 
Boccelli, quel che dì positivo conte­
neva la jiolemica, svoltasi qualche 
anno fa, sui rapporti fra arte e vita.

Su questi rapporti è ritornato in 
un articolo sul Quadrivio del 22 mar­
zo Luigi Chiarini. È visibile l ’im­
postazione gentiliana del problema; 
ma l ’esigenza fondamentale è giusta 
e a molte delle singole affermazioni 
si può pienamente sottoscrivere. Par­
tendo dal concetto deH'arle come 
sentimento, che non è categoria a sè, 
ma momento dello spirito, che non 
può essere considerato isolatamente 
se non per astrazione c si risolve 
sempre in jjensiero concreto, il Chia­
rini afferma che non vi sono mai 
opere d ’arte pura, ma l ’arte è qual- 
checosa che vive e si risolve nella 
personalità umana e deve perciò im­
pegnare tutta la i>ersonalità umana: 
« momento della vita dello spirito... 
che avrà tanto maggior vigore quan­
to più questo spirito sarà profondo 
e nutrito, cioè a dire quanto più l ’uo. 
ino sarà uomo. avrà vissuto vera­
mente, intensamente, completamen­
te, seriamente. L ’opera d’arte in tan­
to è grande in quanto è universale 
c in tanto è universale in quanto è 
umana... ».

L ’arte, bisogna ricordare agli arti­
sti, non è tecnica o diletto, ma vita 
profonda dello spirito. Su questo 
fondamento si può anche risolvere il 
problema del rapporto fra arte e po­
litica. Si avrà un’arte nuova quando 
gli artisti avranno pienamente as­
similato la nuova cultura, intesa non 
come somma di cognizioni ma come 
modo di guardare e di vivere la vi­
ta. Nello stesso senso aveva concluso 
Vigorelli nella sua relazione ai Litto- 
riali; l ’arte fascista sarà l ’Arte vera, 
l ’arte senza aggettivi, degli artisti 
che vivano lo spirilo del nuovo 
lemix).

La necessità di ricostruire l'unità 
della vita, e di considerare le diverse 
manifestazioni di questa nel loro re­
ciproco determinarsi e potenziarsi, 
è dunque ormai chiaramente sen­
tita e manifestata. Ma resta appunto 
pifi che altro esigenza. Manca ancora 
un pensiero saldo che giustifichi pie­
namente le nuove posizioni; e manca

la realizzazione pratica sia nel campo 
delia critica che in quello dell’arle. 
I.e idee di Chiarini per esempio ri­
posano sul fragile fondamento della 
dottrina altualistica, la quale, con­
dotta alle sue estreme conseguenze, 
shocca in un relativismo che neces­
sariamente le distrugge.

Anche molli dei giovani che ai Lil. 
loriali hanno manifestato la loro in­
sofferenza verso le idee crociane, non 
han mostrato però d’essere ancora 
usciti dal cerchio del pensiero idea­
listico. Kppure il prol>lema è proprio 
qui; bisogna superare l'idealismo. 
.\hhandorialo il piano di un puro 
soggettivismo e di un perpetuo di­
venire e postisi sul piano universale 
dell’essere, sarà più facile intendere 
come non ogni espressione, in quan­
to espressione dì un qualsiasi io in­
dividuale, abbia un medesimo valore, 
ma quel poeta sia più grande che 
ric.sca a cogliere e rappresentare più 
di realtà nell’opera propria. Nel tem­
po sle.sso ci si aprirà la strada a co- 
.struire quella storia unitaiia della

letteratura, al di là delle monogra­
fie isolate, delle quali pure si è ma­
nifestato il desiderio, ma che, come 
ha scriito Montanari in un articolo 
su ßlLidinm (oUohre 1935), non è pos­
sibile se non riferendosi alle esigen­
ze fondamentali dell'essere umano, 
<c essere contingenlc limitalo e rela- 
livo ma aperto con rintelligenza e 
la volontà sxiirassoluto sperimental­
mente irraggiungibile », uscendo da 
un campo di pura psicologia senti­
mentale e scendendo « dalla singola 
opera e dal singolo autore fino alle 
radici dell’essere », per cogliere quel­
le universali esigenze umane che 
nell’opera del sìngolo si sono espresse.

D’altra parte gli artisti che abbia­
no riconquistalo la fede in una real­
tà trascendente e quindi in una ge- 
raichia di valori, non saranno più 
indotti a considerare l ’arte come va­
lore assoluto, con la conseguenza ine. 
vitabile di ridurla infine a vuota tec­
nica o ad esercizio dilettantesco, ma 
riconosceranno che la intensità e se­
rietà con cui essi vivranno., i loro pro­
blemi artistici sarà in funzione del- 
! ’intensità e della serietà con cui es­
si avranno vissuto i loro problemi 
di uomini.

Mario Pappo

T R A  I L I BR I
Giudo Man.vcord.\, / ConLrafforti. Moi-

celliana, Brescia, 1935, L. 12.

O.ueslo libro di Guido Manacorda 
racchiude i migliori scritti di quelli 
che erano sparsi su alcuni giornali, 
ma specialmente sul « Corriere della 
Sera ». Sono scritti brevi di religione 
dì cultura di filosofia, inoltre vi è 
un’appendice su « La crisi spiritua­
le deiroclierna Germania ».

h T! nucleo vivo centrale del volu­
me », come Manacorda stesso attesta, 
è costituito da Saggi che « mirano ad 
offrire la sintesi di alcune grandi fi­
go ;e » come Agostino Petrarca, Do­
si o,]owskij o « a indagare e chiarire 
problemi tra i pivi complessi e di­
sputati del nostro tempo » come l ’es 
senza della mistica, la natura roman- 
tice, il romanesimo e il germanesi- 
ino. In questi saggi vien lasciato da 
parte l ’apparato erudito per mettere 
in primo piano « la ricostruzione cri- 
Hr.'i e speculativa e l ’esperienza d ’ar­
to e 'li vita ».

questi saggi non importa tan­
to nadare alla esposizione — che ta­
lora è troppo sintetica — quanto al­
la valutazione dei problemi e delle fi.

UM PEMS4 TURE IMOIUST4 rHIEMTE OI^EMTIC4 TO

F i loso f ia  e  b u o o  s e o s o
fi im titolo che non invita. Che 

cosa infatti può e vuol significare!* 
fi buon senso che funge da filosofia i* 
Presunzione ! Con tutto il rispetto che 
gli si deve, esso da solo non può co­
stituire una filosofia. Vorrà significare 
una teorìa del buon senso ? In que­
sto caso il buon senso è solo ogget­
to materiale. Senza dire che chi ha 
buon senso non lo teorizza. Resta 
che voglia significare una filosofia 
che non solo non rinnega, ma ri­
spetta e invera i postulati del buon 
senso. Tnsomma non filosofìa die pre­
supponga dommatìcamente il buon 
senso, salvo poi a dimostrare per al­
tra via il suo accordo con esso. An­
che cosi la cosa non è molto sem­
plice. Perchè bisogna pure rassegnar­
si a dire all’ingrosso che cosa è que­
sto buon senso, che non si trascura 
come Inizio o coronamento del pro­
prio filosofare. Provarsi a dire che 
cos’è il buon senso è darne un con­
cetto, abbozzarne una teoria. Quin. 
di una filosofia del buon senso non 
può esimersi dairimplicarnc una 
teoria.

Buon sensio e senato comune
Cile cos’è il buon senso ? I filosofi 

suoi amici ci dicono che è l ’attitu- 
dine più o meno comune degli uo­
mini ad applicare prontamente e ret. 
lamente ai vari casi particolari le 
verità prime e più universali del sen­
so comune, il quale, aggiungono, 
non manca mai in chi ha l ’uso di 
ragione. La cosa è limpidissima per 
il buon senso e per il senso comune, 
ma, come direbbe uno spirito esigei!, 
te, ogni parola un problema. Dato e 
concesso che codesti problemi sono 
tutti solubili è, ad ogni modo, chia­
ro che qui dal buon senso siamo 
rinviati al senso comune. Perciò la 
filosofia del buon senso diventa quel, 
la del senso comune.

Che cos ’è il senso comune ? I fi­
losofi suoi amici ci dicono che esso 
è queU’aUitudine che hanno tutti 
gli uomini giunto all’uso di ragione 
di formare giudìzi elementari e, 
quindi, più facili intorno a quanto 
serve loro di base alla vita indivi­
duale e sociale, fisica, morale e reli­
giosa. Quando il buon senso mi ha 
rimandato così al senso comune esso 
esige ch ’io non prenda quest’ultimo 
come supremo criterio di certezza ma 
solo come riprova delle verità filoso­
fiche. Quindi la filosofia del buon 
senso divenuta la filosofia del senso 
comune, è una filosofia che ritiene 
vere ed anche infallibili le dottrine 
del senso comune e, come tali, non 
supremo criterio dì certezza, ma ri­
prova delle conclusioni filosofiche 
fondate sopra un supremo criterio.

11 buon «lenso alla prova
Giunta a questo punto la filosofia 

del buon senso deve provare veri gli 
enunciali del senso comune e questo 
lo farà fton ricorrendo al senso co­
mune, che sarebbe una petizione di 
principio, una dimostrazione che il 
senso comune non può errare. Il che 
otterrà dando una teoria della veri­
tà e dell’errore da cui risulti che vi 
sono conoscenze necessariamente ve­
re e conoscenze che, per non essere 
necessarie, ma libere, possono esse­
re vere o false. Ciò viene a dire che 
occorre descrivere i diversi modi se­
condo i quali si può insinuare l ’er­
rore. I..a filosofia del buon senso, se 
deve compiere tutte codeste oiiera-

azioni, e le deve compiere tutte se 
vuol essere filosofia, può senz’altro

rinunciare alla qualifica del buon 
.senso, che quest’ultimo le è estrin­
seco.

Il comnne consenso
E tuttavia non è inutile metiere in 

evidenza codesta qualifica. Perchè il 
buon senso e il senso comune, per 
usare la terminologia che il Campa­
nella applica ad altra materia, da sen- 
sus imìitus, quali sono e debbono 
restare, sono divenuti sensm  abdi- 
tus e bisogna riscovarli. Chi li ha 
scppellili è il sensus additus il co­
mune consenso. Che cos’è il comune 
consenso i* Lo si trova in quello che 
dicono tulli. E che cos’è quello che 
ora tutti dicono i* Quello che non 
dovrebbero dire ! Tra il senso comu­
ne, e quindi il buon senso, e il co­
mune consenso, ci sono di mezzo 
quelle due bagatelle che si chiamano 
verità ed errore. Se dal senso comu­
ne A a:riva al comulgo coiisoiiào -at­
traverso la verità, allora il comune 
consenso non è la traduzione in lin­
gua più chiara ed esplicita del senso 
comune, e la filosofia si può chia­
mare indifferentemente del senso co­
mune, del buon senso, del comune 
consenso.

Ma se invece si arriva al comune 
consenso attraverso l ’errore, il sen­
so comune resta seppellito sollo il 
comune consenso.

Chi volesse darsi la jiena, potreb­
be trovare nel groviglio politico euro­
peo più comune consenso di quello 
che appaia. Certo è che nel negare il 
senso comune il consenso è universa­
le. Non diversamente succede nel 
campo filosofico. Qui ia metafisica è 
ritenuta impossibile, per consenso 
quasi universale. È un idolum  thea- 
Iri derivato dal Kant. Supponiamo 
un ragazzo, che dai banchi della pri­
ma liceo fino all’università e oltre si 
senta ripetere che il Kant ha dimo­
strato come qualmente di là dalla 
esperienza la ragion pura si smarri­
sce: nemmeno se incontrasse la me­
tafisica per istrada l ’amnietterebbe. 
Uno scienziato inglese vivente, Sa­
m uele Haldane, non può ammettere 
la creazione dal nulla perchè non l ’ha 
mai vista; non può credere alla tran­
sustanziazione perchè, a sentir lui, 
secondo San Tommaso è un pro­
cesso chimico e questo non lo può 
constatare; non crede al Vangelo per­
chè Gesù, avendo detto che le cose 
le quali entrano per la bocca non 
macchiano l ’anima, non ha prevenuto 
i microbi del colèra. (Arnold Lunn 
and S. Haldane, Science and thè su- 
pernatural, London 1935; l ’ultima co­
sa a p. 395). Recentemente Carlo 
Mazzantini cosi citava il Bergson : 
«-II Kant ha definitivamente dimo­
strato ( !) che una metafisica, per 
esserci, dev’essere puramente intui­
tiva ». Siamo in piena idolatria e gli 
idolatri sono i grandi pensatori. Oc­
corre essere in possesso di una lu­
cida teoria dell’errore per non diven­
tare feticisti. Il Rosmini ne ha una 
lampante nel terzo volume del Nuo­
vo Saggio, e ci sarebbe piaciuto che 
il Keeler, il quale recentemente ha 
pubblicato una ricerca storica sul 
problema dell’errore da Platone al 
Kant, e che il suo recensente Carlo 
Mazzantini sia pure indirettaraente 
vi si fossero riferiti.

L a filosofia di A. Conti
Per tutti codesti motivi si può e 

si deve far buon viso a una filosofia 
che vuole onorarsi del titolo del buon

seii.so. Perchè è una filosofia, la qua­
le non segue la moda (e la moda è 
comune consenso), ma aiuta a risco­
prire le preziose verità del senso co­
mune e del buon .senso. Per lutti 
coloro che pensano come pensano 
tiilti e dicono come dicono tutti, 
dormienti pertanto del sonno doni- 
malico del comune consenso non è 
a dire che terribile novità dev’esse­

re il senso comune .
11 canonico Roberto Puccini di Pi­

stoia ha pubblicato a sue speso nel 
trigesimo anniversario della morte 
di Augusto Conti (1822-1905) un 
estratto (1) dalle opere di lui e lo 
ha intitolato La filosofia del buon  
senso. Contiene una prefazione di 
Mons. Ireneo Chelucci, un’introdu­
zione dell’editore, una dedica ai gio­
vani di Augusto Conti e due estrat­
ti: 1) La natura dei buon senso e 
le sor relazioni con la scienza e con
■rr,r.i ■ p̂|/. .J) il bt-Oit Si-tì.̂ 0 '
regola degli indolii e dei IqnduUi 
(pi>. 33-81).

È un po’ esagerato quello che il 
Puccini dice nell’introduzione a p. 5 
che Augusto Conti fosse l ’unico fra 
tanti professori di Università che in­
segnano la filosofia cristiana. Biso­
gna poi rilevare che il Conti parla 
sempre di senso c-iinune e non di 
buon senso

Il Conti è il filosofo dell’ordine; 
per lui il supremo criterio è l ’evi­
denza dell’ordine. La sua trilogìa II 
Vero nelVordine, Il Bello n ell’ordi­
ne, Il Buono nelVordine per quelli 
che avessero smarrito ogni sapore del 
senso comnne perchè ebbero guasto 
il p »lato dal comune consenso saneL- 
be molto igienica. Senza dire che an­
che la lingua vi è saporosa. Certi cal. 
lolici critici d ’arte non farebbero ma­
le se conoscessero il Bello nel Fero, 
non correrebbero il pericolo punto 
infrequente di sacrificare la verità al­
la bellezza e la bellezza alla verità. 
Nel primo volume de L ’Arm onia del­
le cose i due capitoli Cenno storico 
sulki prova d ell’esistenza di Dio e Pro­
vi dell’esistenza di Dio e loro perfe­
zionamento scientifico rappresenta­
no un notevole superamento di certe 
unilateralità che tuttora aduggian- 
110 le dispute tra cattolici filosofi.

Gli estratti pubblicati dal Puccini 
polranuo invogliare qualche volonte- 
Mis a leggere gli imraerilamente di- 
mmiiicali volumi di Augusto Conti.

Paole Barale
(1) stabilimento Tipografico Guido Graz- 

zini, Pistola. In vendita presso Don Ma­
rio Laplni, professore nel Seminario di 
Pistola. L. 3,50.
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gare che sentiamo condotta alla 'luce 
di un pensiero fondamentale e uni­
tario.

È il pensiero cristiano che dà alla 
materia, costituita di elementi così 
disparati, questa intrinseca unità, an. 
che se non sempre la soluzione cri­
stiana dei problemi viene ammanita 
fresca fresca in primo piano.

Sono pagine interessanti scritte con 
vivacità, utili per intendere bene lo 
spirito del nostro tempo e per rivi­
vere quanto vi è ancora di attuale e 
(il palpitante nelle dottrine passate e 
in un corto senso anche per rivedere 
dal punto di vista cristiano la iiosira 
cultura.

Maria OhIglione

R I M B A U D
Daniei.e Rops, Rimbaud. Morcelliana,

1935, pagg. 171. L. 8.
Rimbaud è avvolto nel mistero, co­

me nel mistero è avvolta la sua poe­
sia, la sua opera. Egli ci trascina, 
aitraverso un mondò meraviglioso di 
evasione dalla realtà, tremendamen­
te tragico perchè materiato di vita 
vissuta, all’inebbrianle ricerca della 
essenza pura della vita, del suo as­
soluto.

In quel mondo il lettore prova la 
gioia tutta moderna, tutta del no­
stro tempo di sentirsi sperduto, li- 
hero di interpretare, obbligalo a coa­
diuvare nell’opera, a ricreare, direi 
quasi a rivivere in un tavaglio ana­
logo a quello dell’autore. Ed ecco 
egli vi collocherà i suoi sentimenti 
e si sentirà felice nell’illusione di 
poter trovare, in quelle frasi vaghe, 
il mistero del suo io.

Ecco perchè Rimbaud ci affascina 
oggi più che mai. Più che mai di­
sparato, le interpretazioni del Rim- 
baiid; tante quante sono i critici; 
ecco perchè il libro del Rops (vera 
primizia riservata alUItalia) viene ad 
illuminarci, prezioso anello della col­
lana Morcelliana intesa a delucidare, 
con nobiltà di forma letteraria e se­
rietà artistica, l ’atteggiamento no­
stro dinanzi ai grandi.

Rops ha creduto poter identificare 
la tragedia dell’anima del Rimbaud 
con la tragedia dell’anima moderna, 
dell’anima che disperatamente si di­
batte alla ricerca della verità — colla 
tragedia del peccato che non ha ter­
mine se non nella morte al male c 
nella risurrezione al bene; colla trage. 
dia del'Uorgoglio sommo che si risolve 
solo nella pace dell’umiltà al miste­
ro; infine, colla tragedia della i)u- 
rezza e dell'innocenza perdute, non 
riacquistabili per altra via se non nel 
Cristo. Rops ha creduto poter scor­
gere nel Rimbaud insomma, il dram­
ma della caduta e della redenzione, 
la battaglia spirituale più tremenda, 
quella dovuta all’illusione di trovare 
la verità per altra via, nella negazio­
ne del Dio della vita, nell’esperien­
za fatale nel mondo delle tenebre. 
È così che il Rops crede poter spie­
garsi il silenzio finale del « veggen­
te » come il punto culminante della 
titanica lolla — come la catarsi. — 
Rimbaud, riconosciuta l ’insussisten­
za del suo metodo allucinatore, <( Sa­
rei divenuto pazzo », rinunzia a tutto 
per attaccarsi aH'umile vita pratica 
« alla terra rugosa » al suo Dio. Era 
l ’epilogo necessario di quell’esisten­
za. L ’interpretazione non è nuova. 
Altri già avevano fatto di Rimbaud 
il cattolico se non nell’azione e nel­
l ’opera, almeno nello spirito del- 
Tuomo che lotta alla conquista di 
sè — ma qui nel Rops essa si fa più 
convincente. AI critico più che mai 
persuaso della sua tesi, le mozze fra­
si sono rivelatrici; sono spiragli che 
gli lasciano scrutare l ’anima del 
poeta, scrutare il suo combattimen­
to contro il suo io che si vuole sdop­
piare in un essere lanciato nel sata­
nico sforzo di vìvere al di là del bene 
e del male.

Rops è sicuro perì che Rimbfiud 
ha vinto, glielo testimoniano pure 
Claudel e Rivière che appresero dalle 
pagine del poela ad aprire gli ocelli
alla fede.

L ’analisi del Rops originale e al­
lenta si fa più che mai acuta nei 
passaggi successivi delle fasi dell’ani­
ma. Il libro è tutto penetrato dalla 
tragicità e dalla serietà di questa 
esperienza spirituale che sotto certi 
aspetti potrebbe essere il nostro 
dramma. Tutto è toccalo con deli­
catezza, con comprensione, con quel­
la; compasslo'ne tutta cristiana per 
Uanima che soffre e sanguina nella 
ricerca della verità.

Tutto fa di questo volume un li­
bro sostanziale, appagante, vivo, nel 
senso più intimo della parola.

Maria Teresa Sailer

L e g g e t e

S T U D I U M

V ita
Liturgica

Domenica in Àlbis
D all’ollava di Pasqua e dalla Do­

m enica in Albis fino ai sabato dopo 
la Pentecoste corre la parte propria­
mente gaudiosa del tem po pasquale. 
La Quaresima, essendo stata tem po di 
penitenza ci ha preparato n ell’ascesi 
spirituali alla partecipazione dei do­
lori e della m orte di Cristo: ìa Pa­
squa ci ha fatto risorgere con lui, 
che ci accom pagna ora nei cinquanta 
giorni d e ìl’attcsa dello Spirito Santo, 
con l ’intenso gaudio del suo trionfo. 
Nella chiesa prim itiva i Catecumeni 
battezzati a Pasqua portavano per 
otto giorni consecutivi nelle sinossi li­
turgiche una tunica bianca, sim bolo « 
insegna della purificazione interiore 
conseguita nel Santo Battesimo. Un 
posto speciale era assegnalo ad essi 
nelle processioni ULiirgiche, nelle 
cpiali 'imivano cdniate mirabili, ed 
appropriate antifone, del sapore de­
gli introiti delle S. Messe d ell’ottava 
di Pasqua: a Introdiixit vos Domi- 
nus in terram flu en tem  lac et mgl. 
Alleluia ». — « Lex Domini sit sem- 
per in ore ueslro alleluia. Venite be­
n ed ica Patris mei, percipite regnum , 
quod paratum  est vobis ab origine 
mundi. Alleluia — Eduxit Dominus 
popiilum  suum in exullalione et elee, 
los silos in laeiitia. Alleluia ». Poi 
nella Domenica, term im  d ell’ottava di 
Pasqua questi neo-battezzati depone­
vano le loro vesti bianche ed entrava­
no definitivamente a far parte del re­
sto della com unità cristiana. In litur­
gia la Domenica fu  delta In Aìbis De. 
positis; abbreviafam enle in Albis. 
L ’introiio della Santa Messa è un ’am ­
monizione della Chiesa ai neo-baltez- 
zali, perchè conservino sem pre il pri­
m itivo spirito di ardore e di fede, che 
li ha contrassegnati nella loro nasci­
ta, alla grazia : — « Quasi m odo gen i­
ti infantes, rationales, sine dolo lac 
concupiscile. Alleluia ».

L ’infanzia spirituale che la Chiesa 
allribu isee ad essi va equilibrata collo 
spirito d ’intelligenza per le, cose di 
Dio, ottenuto attraversa l ’istruzione 
prebattesim ale. Così s ’ accorda Fin. 
fantes col rationales. La stazione era 
a S. Pancrazio, patrono dei neo-bat­
tezzati, perchè sofferse il martirio an­
cora fanciullo, subito dopo aver rice­
vuto il Santo Battesimo.

Il brano della prima, lettera di San 
Giovanni, che form a l'Epistola della 
Domenica in Albis è un discorso pa- 
renetico rivolto con senso di saluto e 
di addìo ai neo-battezzati.

Per i cristiani prim ilivi il riceve­
re >1 hnUesimù in età ndiiìla, dove­
va rappresentare induboiam enie un 
fatto spirituale allissim o, una specie 
dì conversione da lontano da Dio a 
Dio. Perciò San Giovanni parlando ad 
essi della loro nascita a  Cristo at­
traverso il battesimo, la paragona a 
una vittoria .sul m ondo e sullo spiri­
lo del mondo. ’’Eretto quello che è 
nato da Dio trionfa del m ondo: la 
nostra fede è la vittoriosa potenza, 
che trionfa sul m ondo”. San Giovan­
ni s ’inoltra poi in sottili ragionamen-. 
li per dimostrare la necessità della 
nostra fede in Gesù Cristo. Ricorda 
la Redenzione operala da lui e la Cor- 
redenzione nostra operala, da tutta la 
Trinità. ’’Gesù Crislo è venuto col- 
Vacqua e col sangue: e non coll’acqua 
sola, m a coll'acqua e col sangue, per. 
che tre .sono quelli che danno iestl- 
monianza in terra: Io spirito, l ’acqua 
e il sangue, e questi tre sono una 
cosa so la”. Abbiam o qui una 
peìicope di teologia profondissim a, 
s,egno della grande isiruzione teologi­
ca dei prim i cristiani, che dovevano 
com prenderla bene e subito, mentre 
a noi occorre un piccolo ragiondmen- 
to di riflessione per sviscerarne il 
senso. San Giovanni vuol condurre i 
neofiti a un atto di fede verso Gesù 
Cristo, Dio, uno e irino col Padre e 
collo Spirito Santo. Lo fa  attraverso 
lo studio della cooiferazione di tiitla. 
la Trinità a ll’istituzione dei sacra­
m enti: n ell’acqua è Gesù che battez­
za e tutta ìa Trinità che battezza, 
nello Spirito è la confermazione del­
la cresima, operata ancora dal Padre, 
dal F iglio e dallo Spirito Santo, nel 
sangue è la Santa EucarisUa con cui 
riceviamo tulio Gesù Cristo c con lui 
tutta la pienezza di Dio, uno 'e trino.

Il Vangelo è un’alira parentesi li­
turgica, specialm cnie indirizzata ni 
neofiti, perchè abbiano ad avere fede  
fortissima. Si racconano le due appa­
rizioni di Gesù risorto ai discepoli, 
raccolti nel cenacolo, prim a senza 
Tommaso apostolo e poi, dopo otto 
giorni, con Tommaso apostolo pre­
sente. Era venuto Gesù donando la 
pace e mostrando agli apostoli i se­
gni della sua passione dolorosa, ira- 
sfigurati dalla gloria della risurrezio­
ne. Tommaso non aveva voluto crede­
re e Gesù per la sua grande bontà 
verso i discepoli appare una seconda 
volta, si rivolge proprio a  Tommaso, 
gli fa  toccare con m ano le piaghe dal. 
le sue mani e quelle del suo costato, 
e gli dice: ’’Non essere incredulo, ma 
fed e le” . L ’aposolo prorom pe allora in 
un grande atto dì fede tanto più  
profondo e sentito, quanto più tar­
dalo: ”0  mio Signore e m io D io”.. 
Gesù lo contracam bia dicendo una 
grande beatitudine, più sublim e an­
cora di quelle predicate nel discorso 
(iella montagna, perchè precedente 
per ordine logico a tutte quelle: 
"Beali quelli che crederanno senza 
aver veduto”. Siamo davanti a una 
beatitudine che vale per tvlti i tem ­
pi e per iu iìi noi. San Giovanni ìa 
chiosa meravigliosamente, dicendo: 

’’Quelli che crederanno in Ge.sù 
Crisìo avrnnno la vita del nome .<:ìjo".



Corso dì Religione
XX

La Santità
A conclusione della serie de­

gli schemi per un itrattato di 
Religione, crediamo opportuno 
dire della santità, cioè dello sta­
lo di un’anima immune da pec­
calo e diventata sacra per la sua 
unione con Dio, ornala non solo 
ilella grazia santifìcanle ma in­
camminata a perfezione sempre 
maggiore.

La santità costituisce pertanto 
quella vita interiore, essenzial­
mente spirituale, che ha per ba­
se la grazia, la tede viva, la ca­
rità perfetta: designerà l ’amore, 
l ’abito salilo, la pratica ferven­
te della preghiera, l ’unione or­
dinaria con Dio di mente e di 
cuore. La santità si può consi­
derare come via e come termi­
ne. Noi la consideriamo come 
via, cioè come spiritualità o 
messa iiì allo di (jiiei mezzi per i 
quali l ’anima arriva alla sua 
unione con Dio, che è poi anti­
cipazione della felicità dei San­
ti. La spiri lualilà così intesa è 
una scienza e un’arte: una
scienza, perchè appoggiala ai 
principii del Dogma c della Mo­
rale; arte, perchè insegna, nel 
caso concreto, come realizzare 
l ’ideale.

Varie scuole, tutte eccellenti, 
hanno propugnalo la via della 
conquista della perfezione : le 
scuole antiche orientali con 
S. Basilio, S. Girolamo, Cassia- 
no ecc. si attengono alla vita 
austera, pratica, fondata sul con­
cetto che la vita è una lotta; le 
occidentali, con S. Agostino, 
S. Benedetto, S. Gregorio, e poi 
S. Bernardo, che sono i contem­
plativi dalla vita operosa, sem­
plice e ardente di zelo. Seguono 
le scuole monastiche del medio 
evo e le riforme degli ordini 
mendicanli, in particolar modo 
le scuole Domenicana e France­
scana, con metodi diveioi, ten­
denti ad un medesimo fine di 
rinnovamento religioso median­
te lo studio e l ’apostolato.

Ln nuovo tipo di vita e di at­
tività religiosa è inaugurato da 
S. Ignazio di Loyola, con i suoi 
Esercizi che instaurano una spi­
ritualità energica, amante, pro­
fonda, essenzialmente riformatri­
ce dell’ordine interno e anche 
apostolica. Seguono le scuole 
particolari fiorite nel secolo xvi 
e nel xvii, con S. Teresa, S. Gio­
vanni della Croco, e poi S. Vin­
cenzo de Paoli e S. Francesco di 
Sales, per arrivare fino a S. Al­
fonso de Liguori e fino a S. Gio­
vanni Bosco, che alla attività in­
teriore hanno accoppiato mira­
bili opere di attività esterna.

Che cosa è la perfezione della 
vita spirituale? F presto detto: 
è la visione bea li fica e la defini­
tiva unione con Dio, supremo 
fine della nosira esistenza. Men­
tre siamo ancor viatori, ([uesla 
vita spiriluale sarà l'amor di 
Dio, bene infinito, posseduto nei 
suoi doni di grazia, e desideralo 
e cercato con i molteplici atti 
di virtù, con la crescenza sempre 
maggiore nella sua saula grazia 
e nella carità.

Più che questa tendenza sarà 
forte e intensa, e dominerà tutte 
le azioni della nostra esistenza, 
più la nosira vita spiriluale sarà 
perfetta, l.e altre virtù saranno 
il corteggio della carità.

Il santo, il giusto, colui che 
camm.ina rectus coram- Dea, 
esercita in grado eroico le virtù 
cristiano subordinatamente alla 
carità che è relemcnio essenzia­
le della ])erfezione.

Ne segue che tutto ciò che con­
tribuisce a tale esercizio entra 
nell’orhita della vita spirituale e 
della santità operosa: così p. e. 
i consigli evangelici, che il Si­
gnore ha aggiunto ai precetti per 
rimuovere gli ostacoli che si op­
pongono al celere cammino nel­
la via della perfezione, e tali so­
no la povertà volontaria, l ’ob- 
hedienza e la castità.

Più noi saremo perfetti e più 
saremo umili con Dio. Ma que­
sta unione non si può realizzare 
se non per Gesù Cristo, novello 
Adamo e Capo della Chiesa, a 
cui siamo stretti per mezzo del 
Battesimo e dei Sacramenti, spe­
cialmente per l ’Eucaristia, pane 
delle anime. Gesù Cristo è l ’au-

i'^tore e il consumatore della no- 
stra perfezione, che deve avere 

; come condizione e conseguenza 
la conforrnilà della nostra vita a 
quella di Lui che è nostro Capo 
e modello.

L’unione e la conformità a 
Gesù Cristo, modello e media­
tore, richiama la mediati'ice di 
tutte le grazie. Maria, senza il 
cui aiuto nessuno può cammi­
nare per la via del bene.

(( Nessuno potrà venira a me 
se il Padre mio non lo avrà at­
tratto... Se tu vuoi esser perfetto, 
va, vendi quel che hai, dallo ai 
poveri, vieni e seguimi ! ».

Ecco la perfezione, ecco la 
santità. La ([uale si ricollega al­
l ’argomento del nostro Corso di 
quest’anno, la Grazia, Perchè la 
iniziativa viene non da noi ma 
da Dio, largitore della grazia, 
senza la quale non siamo cajìaci 
neppur di desiderare i beni so­
prannaturali.

Questa grazia però non ci vio­
lenta, ma sarà il soccorso della 
volontà nosira, dalla cui adesio­
ne o resistenza dipenderà la no­
stra perfezione e la nostra salute. 
Sedia nostra libera volontà po­
tranno agire in contrario Aarì 
elementi di ordine naturale o 
preternaturale, altri elementi poi 
provvidenzialmente la conforte­
ranno al bene e alla vittoria : è 
la lotta, la milizia della vita uma­
na sulla terra, che sarà coronata 
con l ’eterno alloro della visione 
di Dio nel Paradiso.

La Giornata Missionaria, il Corso di 
Filosofia, la Giornata Fucina, la Pa­
squa Universitaria e le altre varie ini­
ziative sono state effettuate; adesso 
pensiamo al Convegno di Salerno.

ROMA
Associazione femminile

Ecco, dopo un lungo silenzio, una 
breve relazione della nostra vita di 
questi ultimi mesi ; le attività riprese 
regolarmente in novembre non sono 
state interrotte che dalle nostre belle 
feste fucine che illuminano e riscal­
dano la vita consueta di Associazione. 
Il corso di religione svolge il tema 
«Dio, l ’uomo, la rivelazione»; il 
grupijo del Vangelo, che precede set­
timanalmente le Conferenze di S. Vin­
cenzo, spiega il Vangelo di S. Marco; 
ogni quindici giorni P. Toccafondi ci 
fa lezione di filosofìa trattando del- 
l ’etica. Il gruppo di studio di lettere 
ha trattato, finora con sei relazioni, 
il tema proposto dal-Centro; i gruppi 
di medicina e di scienze si fanno in­
sieme ai fucini. Il gruppo di Missioiii, 
quindicinale, si occupa dell'Afric 
Dicembre colla Settimana di Stuc.io 
(lontana ma non dimenticata) ci ha 
portata la gioia degli incontri e ci ha 
fatto vivere qualche giorno in piena,

atmosfera fucina; in Gennaio abbia­
mo celebrata coi fucini la Giornata 
Missionaria; in principio di quaresi­
ma, un buon gruppetto si è raccolto 
in tre giorni di Esercizi spirituali, di­
retti da Mons. Signora, a cui anche 
di qui vogliamo ripetere la nostra ri- 
conoscenza vivissima. Poi la giornata 
fucina, preceduta da una non facil­
mente dimenticabile meditazione di 
Mons. Montini a S. Ivo, ci ha fatto 
ripensare e risentire il grande dono 
che ci è stato fatto colla Fuci; la rela­
zione di Elena Polidori sul tema fis­
sato ci ha richiamata la nostra respon­
sabilità; la presenza di Almerina Aprà 
e di Amalia Zambaldi ci ha fatta sen­
tire anche di più — se ce ne fosse bi­
sogno — la grande unità fucina.

Venti nuove compagne hanno ri­
cevuto il distintivo e sono state alle­
gramente festeggiate il pomeriggio.

Un’altra tappa: la Pasqua univer­
sitaria, è anch’essa passata; e ora ri­
prendiamo le solite attività, interrotte 
per qualche giorno dalla preparazione 
alla Pasqua, aspettando, col desiderio 
che tutti i fucini capiscono, di pren­
dere felicemente il treno per Perugia.

La nostra Associazione ha offerto 
alla patria 42 grammi d’oro, costituiti 
da oggetti avuti in premio dall'Uni­
versità Cattolica.

N ELLE ASSOCIAZIONI
ACIREALE

Ass. Un. “  Giuseppe Moscati „
Dal 1“ marzo (giornata missiona­

ria) abbiamo da segnalare una serio 
di riunioni molto frequenti, in me­
dia una ogni due giorni. Oltre alla 
Messa sociale ed al corso di religio­
ne proseguiti senza interruzione sono 
da notare :

La partecipazione alla giornata fu­
cina deù’assc<'iazio\ie di Catania. 
L ’indomani ci era riserbata la visita 
molto movimentata ed indimentica­
bile del consigliere nazionale Ciancio 
che ci svegliava nel cuore i migliori 
e più profondi affetti fucini lascian­
doci un’eco della sua parola calda e 
animatrice.

Il 14 marzo nei locali dell’Accade­
mia Zelantea il nostro assistente ha 
tenuto una smagliante conferenza 
per le classi superiori degli istituti 
medi della città trattando il tema 
« La dottrina di S. Tommaso al seco­
lo XIII». Erano presenti Sua Ecc. 
Mons. Russo, tutte le autorità, vaste 
rappresentanze del seminario, degli 
ordini religiosi, degli istituti scola­
stici della città.

Domenica 15 Giornata Fucina : ha 
svolto il tema formativo il fucino 
Salvatore Bella; discreta e prolungata 
la discussione.

Mercoledì 18 ci siamo riuniti per 
sentire l ’incaricato di Missionologia, 
la matricola Pulvirenti, che molto 
bene ha parlato sul tema « L ’anima 
missionaria della Fuci ». Si è stabi­
lito di dare molto risalto a questa at­
tività e di studiare e svolgere i temi 
presentali da Azione Fucina. Ha se­
guito la colletta per le missioni.

11 Venerdì 20, proveniente da Ca­
tania, ove ha predicato per la Pa­
squa Universitaria, è venuto da noi 
Don Guano. Le parole che egli ci ha 
detto, profonde e penetranti nell’a- 
nima di ogni fucino, non saranno da 
noi dimenticate.

11 giorno 22 il fucino Giovanni 
Amico ha tenuto una relazione sul 
tema : « 11 valore formativo delle let­
ture ». In una esposizione ricca dì ri- 
chiami delle S. Scritture e della sto­
ria egli ha lumeggiato i motivi che 
impongono alle autorità la vigilanza 
su quel che si stampa ed in modo 
speciale alla Chiesa nella sua qualità 
di madre di tutti i fedeli a proibire 
determinale letture. La citazione del 
Codice di diritto canonico ha condot­
to il relatore ad una casistica della 
materia e su questo punto si è svolta 
una lunga ed appassionata discus­
sione.

Per gli Esercizi Pasquali ci siamo 
uniti quest’anno al gruppo laurea­
ti : ha predicato dal 26 al 28 il Pa­
dre Gallo dei PP. BB. Missionari.

CATANIA
Associazione femminile

Il 15 Marzo abbiamo aMito la gra­
dita visita di ,\lmerina Aprà, che ci 
ha jxirtato il saluto di tutta la Fede­
razione e la sua parola calda d’affetto. 
Xellc adunanze di Consiglio e d ’as­
semblea che seguirono al>biamo pas­
sato in rassegna tutto il nostro la­
voro : la lezione di Religione procede 
regolarmente ed è quasi sempre ani­
mata da discussione; essa ci vien te­
nuta dal nostro Rev.mo Assisteirte. 
1 Gruppi di Studio su temi proposti 
dal centro, sì svolgono attivamente: 
quello di Lettere, a cui quest’anno 
jiartecipano anche i fucini, sotto la 
guida del prof. Rapisarda, e quello dì 
Scienze sotto la guida di Mons. Pen- 
nisi.

Ininterrottamente continua la Con­
ferenza di San Vincenzo.

C onvegno  di Sa lerno
Giovedì 23 Aprile
Ore 18 —  - Prolusione: Laicism o e cattolicesim o: Il m on­

do laico nella visione cattolica - Prof. L. De 
SiMONE della R. Università di Napoli. (Teatro 
Verdi).

» 2 0 ------ Funzione religiosa in Duomo.
» 2 1 ------ Cena.

Venerdì 24 Aprile
Ore 8 ----- Santa Messa in Duomo, celebrata da S. E.

Moiis. Nicola Monterisi, Arcivescovo di Sa­
lerno.

,, 1 0 ------ Relazione Generale: L ’imm anentismo relig io­
so -  Prof. Don Luigi P elloux (Biblioteca del
Seminario arcivescovile).

» 12,.30 - Pranzo.
» 15 — - Adunanze Separate :

Per gli universitari : La carità nella vita fu ­
cina - F rancesco Costareli.i , relatore (Bi­
blioteca del Seminario).

Per le universitarie : La donna nella vita della 
Chiesa : Educazione della coscienza sociale - 
Sig.na Eeena P latania (Sala dell’Archivio 
arcivesco'’>le).

» 17,30 - Relazione rh Missionologia: Teologia Missio­
naria - P. P asquale D’Elia S. L, della Pon­
tifìcia Università Gregoriana (Biblioteca del 
Seminario).

» 1 9 -----Meditazione e Benedizione nella cripta del
Duomo.

» 2 0 ---- Cena.
» 21 — - Serata goliardica (nella sala del Dopolavoro

ferroviario).

Saboto 25 Aprile
Ore 8 — - Santa Messa in suffragio dei caduti in A. 0 . 

nella Chiesa del Sacro Cuore.
» 9,30 - Adunanze di Facoltà:

Diritto: L ’interesse individuale e sua concilia­
zione con l ’interesse collettivo in relazione 
a ll’iniziativa privata -  Dott. F ranco Chiap- 
PETTA, Relatore; Prof. V incenzo S inagra, 
della R. Università di Napoli, Direttore. 

Lettere : La letteratura rom ana com e form a di 
vita spirituale presso gli antichi - Sig.na 
B ice Lo ìytoNACo, Relatrice; Prof. Antonio 
Me l .ardi, Direttore.

Medicina : Il m iracolo - V ito Milazzo, Relatore; 
Prof. Giovanni T ritto , della R. Università 
di Napoli, direttore.

Scienze : La personalità dello scienziato nella 
ricerca scientifica. La relazione è stata pre­
parata dalle sig.ne S pinnato e Co tion e ; 
Prof. Rev. Giu se p p e  Zirpolo, della R. Uni­
versità di Napoli.

» 12,30 - Pranzo.
» 13,30 - Visita ai monumenti della città.
)) 1 7 ----- Assemblea Generale: Lo spirito della Fu ci:

Nicola Cianaio, relatore; Giovanni Am broset- 
Ti, Presidente.

» 19 — - Meditazione e Benedizione nella cripta del
Duomo.

» 20 — - Cena.
» 2 1 ----- Ricevimento offerto dalla Giunta Diocesana.

Lo gito
Il giorno 26 aprile si svolgerà una gita ad Amaliì-Ra- 

vello. Alle ore 6,30 visita in motonave alla costiera amalfi­
tana; ore 8 : S. Messa nel Duomo di Amalfi, celebrata da 
S. E. Ercolano Marini Arcivescovo di Amalfi; ore 10 : visita 
ai monumenti della città e visita a Lavello; ore 13 : pranzo; 
ore 14,30: ritorno a Salerno (prezzo della gita, pranzo com­
preso, lire dieci).

Riduzioni ferroviarie. — Sulle FF. SS. è in vigore la ridu­
zione del 50% per i nostri Convegni dall’8 al 25 per il viaggio 
di andata e dal 13 al 30 per il ritorno. Per usufruire di questa 
riduzione' è necessario presentare un modulo speciale che è stato 
inviato alle Associazioni insieme all’Opuscolo.

Tessera. — La tessera del Convegno costa lire trentotto e 
dà diritto alFalloggio per tre notti, al vitto dalla sera del giovedì 
alla sera del sabato, a varie facilitazioni.

Iscrizione. — Le iscrizioni devono essere inviate entro sa­
bato 18 aprile, dichiarando particolarmente se si intende parteci­
pare alla gita: i Fucini presso il signor Giuseppe Pecora, Arci­
vescovado, Salerno; le Fucine presso la dott. Anna Bassi, Via 
Indipendenza, Salerno.

L’Assemblea Generale 
deiriditrice Studium

L’assemblea si riunisce in 2* con­
vocazione alle ore 11.

¡Sono presenti o rappresentali 40 
soci che rappresentano 50 Azioni. As­
sume la Presidènza dell’Assemblea il 
Presidente della Società dott. Igino Ri­
ghetti che dichiara validamente co­
stituita l ’Assemblea e nomina Segre­
taria la sig.na dott. Bianca Zabban 
dalla quale fa dare lettura del verbale 
deH’Assemblea del marzo 1935.

Il Dott. Righetti Inizia quindi la 
relazione del Consiglio di Ammini­
strazione.

L ’anno che si chiude è stato carat­
terizzato da due netti criteri :

1) continuazione della smobilita­
zione di pubblicazioni invendibili;

2) impostazione delPattìvità edi- 
toi’iale su un piede di assoluta pru­
denza.

Per il primo punto si propone que­
st’anno una svalutazione di L. 5.000 
riflettente varie pidiblìcazìoni la cui 
vendita è divenuta pressoché negati­
va. Dopo questo ulteriore sacrifìcio, 
il processo di svalutazione delle an­
tiche pubblicazioni si può dire quasi 
completo.

Per il secondo punto, la Società 
ha seguito i criteri prudenziali rac­
comandati dall’idtima Assemblea; dii 
tatti l ’attività editoriale in conto pro­
prio è stata quest’anno limitata a 
sole tre pubblicazioni di carattere pro. 
fessionale :

De La Tour du Pin - Corporativi- 
sta Cattolico.

Ilitdebrand  - Morale professionale.
Landm esser - Datori di lavoro e pre. 

statori d’opera, per un valore di co­
sto di circa L. 2250.

Per contro, più numerose, sono sta. 
te le copie ricevute in deposito per 
la rivendita, principalmente dalla 
FUCI per tramite della Fondazione 
Pini.

Al 31 dicembre 1935 le pidiblica- 
zioni di proprietà assommavano a 
n. 33 mentre quelle in deposito a 43.

Il Presidente dà ragguaglio quin­
di dell’attività libraria per conto dei 
terzi che ha subito quest’anno legge­
ra contrazione per ragioni indipen­
denti dalla volontà dell’Editrice. Pas­
sa poi ad analizzare il movimento dei 
soci e delle azioni.

Il numero dei soci è aumentato di 
quattro unità mentre le Azioni di sei. 
I corrispondenti raggiungono la ci­
fra di 145.

I risultali finanziari della gestione 
sono quindi prospettati dal Presiden­
te che commenta analiticamente il 
bilancio. L ’esercizio si chiude con una 
perdita di L. 339,10, da imputarsi 
principalmente alla smobilitazione 
accennata, alla, esigua attività in con, 
lo proprio e al rallentato ritmo delle 
vendite.

Comunica quindi all’Assemblea di 
considerare compiuto il suo compi­
to e confida che il nuovo Consiglio 
possa contribuire al maggior incre­
mento della Società, mediante un prò. 
gramnia nuovo dì attività.

II Sindaco Dott. F. Cècchi legge 
la relazione dei Sindaci revisori.

Si apre quindi la discussione sulle 
relazioni. Vi partecipano il Prof. Gal­
li per chiedere schiarimenti di ordine 
finanziario e per raccomandare mag­
gior propaganda per l ’aumento del 
numero dei soci; così per il servizio 
librario dell’Editrice. Il Sindaco Cec- 
chl nota l ’assenza di molli soci dal­
l ’Assemblea e il dott. Moro, cui si 
unisce il rag. Sbardella, chiede se 
non sia possibile far partecipare i so­
ci più attivamente alla vita della So­
cietà mediante frequenti ragguagli 
.sullo svolgimento della vile dell’Edi­
trice.

II Presidente risponde esauriente, 
mento ad ognuno. Si procede quin­
di alla rinnovazione delle cariche so­
ciali. Sono nominati scrutatori il Dot. 
tor Federico Cecchi e il Dott. iM'ario 
Signora.

Votanti 40. Risultano eletti Consi­
glieri: Dott. Igino Righetti; Dottor 
Ronzo De Sanctis; Dott. Bianca Zab- 
han; Mons. Maurilio Silvani; Slg. Gio. 
vanni Ambrosetti; Dott. Mario Cortei- 
lese; Dott. Federico Alessandrini.

Risultano elètti ISindaci effettivi:
Dott. Guido Gonella; Dott. Federi­

co Cecchi; Dott. Girolamo L. Moro.
Risultano eletti Sindaci supplenti :
Dott. Mario Signora; Dott. Aurelia 

Bobbio.
Successivamente il nuovo Consiglio 

si riuniva per la nomina delle cari­
che sociali. Risultarono eletti: Pre­
sidente il Dott. Igino Righetti e Vi­
co Presidente Luigi Maurilio Silvani.

I gino R ighetti, Dir. responsabile 
Mario Cortellese, Condirettore
Tip . Poliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi, 12 - ROMA - Tel. B2-67r

L'Editrice Studium
L’Editrice Studium è sorta nel 

1927 sotto forma di Soc. An. Coo­
perativa ad iniziativa della Presi­
denza generale della Fuci e di un 
gruppo di amici, fucini, allo scopo 
di servire il movimento intellettua­
le della Fuci, mettendo a disposi­
zione la sua organizzazione com­
merciale, per la divulgazione, an­
che fuori del campo universitario 
delle pubblicazioni. La- Società se­
gue le direttive della Scuola So­
ciale Cattolica.

Suoi compiti specifici sono :
1) Effettuare il servizio edito­

riale di enti religiosi, di autori e 
in particolare della F.U.C.I., con 
la stampa di tesi di laurea, qua­
derni Universitari, Corsi e Dispen­
se Universitarie, quaderni profes­
sionali, Missionari eèc.

2) Mettere la sua organizzazio­
ne a disposizione degli Studenti 
Universitari e laureati, special- 
mente mediante il perfetto « Ser­
vizio Librario e Bibliografico » di

utilità riconosciuta e apprezzata — 
qualsiasi edizione italiana e este­
ra si procura con estrema solleci­
tudine — (i soci delle nostre Asso­
ciazioni possono chiedere ai Presi­
denti le modalità e a noi le spe­
ciali cedole librarie a tariffa ridot­
ta per la richiesta dei libri).

L’ elenco delle pubblicazioni 
stampate sino ad oggi è raccolto 
in un catalogo che si spedisce a 
richiesta, così pure lo Statuto del­
la Società. Chiunque può diventa­
re socio partecipando attivamente 
alla vita dell’« Editrice » : Unico re­
quisito : che il richiedente sia cat­
tolico militante e sia presentato da 
altri soci. Unico obbligo: l’acqui­
sto di almeno una Azione (L. 100 
e Tassa Amm. Lire 10).

Ogni socio ha diritto a specialis­
sime facilitazioni e al dividendo 
annuale deliberato dall’Assemblea 
degli Azionisti. Attualmente i so­
ci della Cooperativa sono in mas­
sima parte fucini ed ex fucini.

Le più recenti pubblicazioni
NEI QUADERNI PROFESSIONALI;
FRANCESCO LANDMESSER: Datori di lavoro e prestatori d’opera.

I rapporti del lavoro alla luce dell’ineegnamento cristiano e nel qua­
dro della organizzazione corporativa - L. 2,50.

D. V. HILDEBRAND : La morale professionale Cattolica - L. 2,50.
NHL QUADipiNI UNIVERSITARI:
Un corporativista cattolico: Renato de la Tour du Pin, con studio intro­

duttivo del prof. A. Canaletti Gaudenzi - L. 6 (numero doppio).
P. CARLO BOYER, S. J. : Il concetto di Storia neiridealismo e nel To­

mismo (Lezioni tenute nella R. Università di Pisa) - L. 3.

Le pubblicazioni imminenti
NEI QUADERNI UNIVERSITARI:
Prof. C. MAZZANTINI e D. A. COIAZZI : Schemi per lezioni di filosofia

già pubblicate in « Azione Fucina ».
Prof. STEFANO RICCIO: Esame critico della concezione penalistica 

dell’attualismo.
NELLA COLLEZIONE «IL ROMANZO»:
RENÉ BAZIN, dell’Accademia di Francia : 11 Re degli Arcieri. Attualis­

simo quadro di un aspetto vitalissimo della società moderna.


